Il 26 ottobre del 2001, a 
un mese e mezzo dagli at- 
tentati a New York, il presi- 
dente Bush firmava una 
delle più controverse leggi 
statunitensi, la “USA Patriot 
Act” (Uniting and Streng- 
thening America by Provi- 
ding Appropriate Tools Re- 
quired to Intercept and Ob- 
struct Terrorism Act) come 
prima mossa di quella cam- 
pagna contro il terrorismo 
internazionale che è poi di- 
ventata il motivo condutto- 
re della politica degli Stati 
Uniti in questi ultimi anni. 

Questa legge forniva al- 
l'amministrazione un com- 
plesso e completo quadro 
normativo in grado di soste- 
nere i suoi piani di milita- 
rizzazione, garantendogli 
un ampio spazio di mano- 
vra a dispetto delle tanto 
sbandierate “libertà civili” 
esistenti nel paese che si 
definisce il più democratico 
del mondo. 


continua a pag. 4 


Solidarietà antifas 


Dimmi chi aggredisci e ti dirò chi servi — -` 

Torino, notte tra l'11 ed il 12 giugno, una quindicina di 
fascisti armati di coltelli e bastoni forzano la porta della 
casa occupata “Barocchio” all'estrema periferia di Tori- 
no. | 
Per un pelo non c’è scappato il morto. == 0 

Due occupanti dello squat accoltellati e feriti - uno in 
modo grave - sono chiaro indicatore della volontà fasci- 
sta di colpire e di uccidere. i LA SE 

Era trascorsa solo una settimana dall’aggressione a 
Forte Prenestino a Roma, dove le lame fasciste avevano 
colpito alla gola un occupante. | 

Siamo di fronte ad un escalation di violenze fasciste di 
estrema gravità. 

Siamo tuttavia consapevoli che i responsabili materiali 
dellaggressione al coltello agli abitanti del Barocchio 
Squat non sono che manovali direttamente o indiretta- 
mente al servizio di chi vorrebbe mettere la sordina alie 
lotte sociali, stringendoci tutti in difesa. | = 20 


Nel linguaggio militaresco le truppe di complemento 
indicano quei soldati che affiancano occasionalmente i 


le “libertà civili”: gli Usa verso 


cista 

militari in servizio permanente effettivo. 
Truppe di complemento: ci sembra una definizione 

adatta per sottolineare il ruolo svolto dai gruppi filonazisti 

e neofascisti che in questi mesi stanno compiendo, con 

un crescendo allarmante, aggressioni e attentati contro 

quei soggetti e quelle situazioni che sono già al centro 


della repressione governativa, della criminalizzazione 
giornalistica e della discriminazione clericale. 


DI 


Infatti, con perfetta sincronia, le imprese squadristiche . 


che, da Torino a Roma, da Milano a Palermo, da Lucca a 
Foggia, si stanno impunemente susseguendo vedono 
puntualmente come obiettivi immigrati, nomadi, omoses- 
suali, lesbiche, comunisti, anarchici, centri sociali e spa- 


zi occupati; ossia gli stessi obiettivi indicati dai rapporti. 


antiterrorismo del Ministero dell'Interno, dai teoremi per- 
secutori contro le associazioni sovversive, daila politica 
istituzionale in materia di immigrazione, dalle campagne 
xenofobe leghiste e dalle condanne vaticane. = 
Così, ancora una volta, calata la maschera pseudori- 


voluzionaria di “ribelli contro il sistema”, gli eredi del na- 


REV a hia i aaa oaia a aai aai a aaa 


ainkin nani È aaa 


SETTIMANALE 
ANARCHICO 


continua a pag. 8 - 


_ 19 giugno 2005 
il Patriot Act 2 


Confesso che i sintomi sono da senilimento precoce. 
Già l'assenza di stupore, anzi l'ammirazione vera e pro- 
pria, verso il Sommo Autore che ha indovinato con preci- 
sione l'essenza della “libertà anarchica”, ossia la libera 
unione e disunione di fatto, senza alcuna necessità di ri- 
‘correre a certificazioni altrui. Certo, l'aggettivo non era 
elogiativo, ma per noi sì, e tanto basta per ritrovarsi garan- 
titi nelle proprie certezze, a contrario, proprio grazie al- 
l’autorevole (e autoritativo) parere del buon pastore tede- 
SCO... dia | 

= Poi, addirittura, la condivisione di uno slogan, strumen- 
tale certo, incoerente evidentemente, ma non per noi, 
quale quello adottato dai cattolici “ufficiali” per invitare 
all’astensione nei referendum appena passati: “La vita non 
vale un voto”. - 

In effetti, è difficile per noi anarchici non fare nostro 
quello slogan, breve, efficace, didattico, immediato nella 
formulazione. Paradossale che per i cattolici la vita di cui 
parlano sia la pre-vita di un embrione il cui statuto onto- 


~ logico e epistemico è per giunta oggetto di feroci discus- 


sione in sede scientifica e culturale, prima che politica. 
Ma poi mica tanto, visto che, sempre per i cattolici, la 
vera vita non è quella mondana, bensì quella ultraterrena, 
post-mortem, che poi non è vera morte, bensì l’accesso 
alla vita eterna... ma qui già non li seguo più. 

Per noi la vita è “sacra”, ossia innalzata ad una pratica 
che la valorizza assai, e vale da quando si nasce a quan- 
do si muore. ll prima e il poi sono misteri filosofici, interes- 
santi per carità, ma che non incidono in nulla nella determi- 
nazione della “vita-fra”, ossia quell’asse di tempo e di spa- 
zio - più o meno lungo dipende dai contesti materiali di 
esistenza, di civiltà nella quale casualmente si viene al 
mondo - che separa una nascita da una fine, a prescinde- 
re pertanto dall’esatta definizione scientifica, fideistica o 
razionale che di queste si voglia dare. A noi anarchici 
basta dare rilievo, forte, alla vita semplice, quella che si 
vive ordinariamente. Dappertutto, in ogni latitudine. 

Proprio per questo lo slogan è importante per noi: la 
vita non vale un voto significa sottrarre tutto ciò che ha 
attinenza al valore della vita, quella vissuta e quella perce- 
pita nella tensione di ciascuno di noi esseri umani viventi 


‘(ma il discorso si allarga agli esseri viventi non-umani, 


con qualche distinguo qui secondario) dai giochi della. 
politica, dalle arroganze del potere monocratico, dalle biz- 
ze delle élite oligopolistiche, dalla fluttuanti maggioranze 


democratiche. Come affidare una cosa importante al-cal- 


colo di un esercizio del potere che, fra l’altro, storicamente 
non ha fatto che calpestare la vita ovunque? I 


. 


continua a pag. 8. 
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Sono disponibili. adesivi a 
colori di Umanità Nova. Gli 
adesivi sono proposti in set 
di quattro tipi diversi. Le 
dimensioni sono 12 x 8,5 cm. 
Il costo è di 20 cent l'uno 
per piccoli quantitativi (cent 
0,80 per una serie di 4), 15 
cent l'uno per richieste 
superiori alle 50 (spese di 
spedizione incluse). 

Per le richieste scrivere o 
telefonare alla Redazione o 
all'Amministrazione di UN 
(recapiti a pag. 2 in alto). 
Pagamenti sul ccp n. 
10306579 intestato a 
Tiziano Antonelli, Livorno. 
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Tra la fine degli Anni 80 


‘ e l’inizio degli anni 90, l’ap- 


provazione dell’ultraproibi- 
zionista legge Craxi-Jervo- 
lino fu accompagnata da al- 
larmismo sociale ben or- 
chestrato dai media che 
sbattevano in prima pagina 
un giorno si e l’altro pure la 
foto d’un povero tossico 
morto d’overdose su una 
panchina, mentre le televi- 
sioni erano piene di pateti- 
ci servizi sulla terribile vita 
delle famiglie degli eroino- 
mani, mentre il guru Muc- 
cioli pontificava da ogni 
dove sui danni del permis- 
sivismo. A questa campa- 
gna non era estranea la cri- 
minalità organizzata (che, 
secondo la ben nota equa- 
zione matematica per cui al 
massimo del proibizionismo 
corrisponde il massimo del 
guadagno per i narcotraffi- 
canti, avrebbe tratto un 
grosso vantaggio economi- 
co dalla stretta repressiva): 
per ammissione di pentiti di 
rango come Giovanni Bru- 
sca la mafia siciliana si 
premurò di diffondere par- 
tite di eroina-killer proprio 
nei giorni in cui la nuova 
legge veniva discussa in 
Parlamento, mentre alcune 
delle Madri Coraggio napo- 
letane che riempivano i TG 
delle loro isterie proibizioni- 
ste vennero poi arrestate 


| perché affiliate alla camor- 


ra. 
Questo allarme corri- 
spondeva comunque ad 
una situazione reale, l’ero- 
ina aveva letteralmente fal- 
cidiato una generazione: al- 
l'epoca la media annuale di 
morti per overdose era di 
circa 900 vittime l’anno e si 
calcolava che in Italia vi 
fossero almeno 300mila 
tossicodipendenti da oppia- 
cei. 

Quindici anni dopo, oggi 
la situazione è totalmente 
diversa. La nascita dei Cen- 
tri Sociali alla fine degli anni 
Ottanta ha posto un poten- 
tissimo freno alla diffusio- 
ne dell’eroina, mentre il 
crollo dei prezzi dell'eroina 
(risultato, tra l’altro, dell’in- 
vasione USA dell’Afgani- 
stan) e le pur timidissime 
politiche di “riduzione del 
danno” che hanno esteso la 
distribuzione di metadone 
in tutte o quasi le strutture 
pubbliche della penisola 
hanno fatto si che eroino- 
mani vecchi e nuovi (pochi- 
ni) possono gestirsi la pro- 


. pria tossicodipendenza con 


una certa tranquillità, con 
conseguente calo della mi- 
crocriminalità. Il governo, 
però, muore dalla voglia di 
far approvare al più presto 


. la famigerata Legge Fini 


con cui nel nome della “ca 
duta della differenza tra 
droghe ‘leggere’ e ‘pesan- 
ti” verrà dichiarata la guer- 
ra ai fumatori di hashish e 
marijuana, senza se e sen- 
za ma, a cui peraltro corri- 
sponderà un trattamento di 
favore nei confronti della 
cocaina e dell’eroina (per 
cui viene stabilita una quan- 
tità di principio attivo tolle- 
rabile di 500 mg, il doppio 
della cannabis, e viene ri- 
dotta da 8 a 6 anni la pena 
minima per il traffico di dro- 
ghe pesanti). 

Così, proprio in questi 
giorni, è stato presentato 


Proi 


dalla Federserd (Federazio- 
ne italiana degli operatori 
dei dipartimenti e dei servi- 
zi delle dipendenze, legata 
ad AN) un rapporto nazio- 
nale sulle evoluzioni del fe- 
nomeno-droghe che ha 
avuto Ja massima diffusio- 
ne su tutti i media di regi- 
me. 

Il rapporto è un vero pro- 
prio concentrato di fantasie 
proibizioniste. Si parte con 
l'incredibile affermazione 
che “eroina resta la so- 
stanza più usata” (in effetti 
tutto il resto dell’umanità 
pensa che le droghe illega- 
li più usate sono hashish e 
marijuana) di cui “il tossico- 
dipendente solitamente si 
fa 3-4 dosi al giorno ma ar- 
riva anche a 7-8” (neanche 
Keith Richards’). 

Si continua dicendo che 
in appena cinque anni (dal 
1999 al 2004) si sarebbe 
ridotta notevolmente la me- 
dia dell’età del primo con- 
tatto con le sostanze stupe- 
facenti: dai 25-34 anni ai 
15-19 anni e che i giovanis- 
simi assuntori di sostanze 
stupefacenti sarebbero for- 
temente in crescita a parti- 
re dagli 11 anni (in effetti, 
sin dalla fine degli anni 70 
si sa che l’età del primo 
contatto risaie al periodo 


delle scuole superiori). Il . 


profilo di questi giovanissi- 
mi consumatori sembra 
tratto dalla sceneggiature di 
una telenovela: “è per lo più 
figlio unico, appartiene a 
famiglia borghese nella 
quale il padre lavora dodici 
ore al giorno e spesso è al- 
l'estero o comunque fuori 
casa magari perché sepa- 
rato daila moglie; ia mam- 


ma è una donna in carrie- 
ra. 

Le ragazzine sono le 
classiche “acqua e sapo- 
ne”, vanno bene a scuola, 
non sono intraprendenti sul 
piano sentimentale. A que- 
sto punto si arriva alla por- 
nografia, gli spacciatori 
(che questo asettico docu- 
mento chiama “mercanti di 
morte”) “aprono linee di 
credito ai ragazzi, sia ma- 
schi sia femmine, che arri- 
vano fino a 2 mila euro e 
che sono l’anticamera del- 
la prostituzione soprattutto 
per le ragazze che, di fron- 
te alla minaccia di avverti- 
re i genitori, acconsentono 
a proposte indecenti magari 
offerte direttamente trami- 
te gli spacciatori”. 

. Per chi hon ne avesse 
abbastanza ci sono anche 
il super-spinello con una 
concentrazione delle so- 
stanze attive 4-5 volte su- 
periore al passato (questi 
non esistono neanche nei 
cataloghi dei migliori coffee 
shop di Amsterdam), “il 
trucco dello shampoo alla 
cocaina (lo spacciatore per 
usufruire dei benefici di leg- 
ge si lava i capelli con la so- 
stanza così da risultare an- 
che un assuntore)” e quel- 
lo “dell’urina falsa che pre- 
vede il ricorso di una pro- 
vetta di urine di un amico 
che non si droga, nascosta 
o in vagina o nell’ inguine, 
che scalda il contenuto”. 
Per finire con un catalogo 
dei prezzi che sembra usci- 
to direttamente dai sogni 
del Vecchio Tossico con 
tanto di dosi d’eroina a F 
euro. 

Dato che purtroppo tutte 


La vicenda della sospensione della patente al ragazzo 


bizionismo splatter 


balle non si possono rac- 
contare, il rapporto non può 
nascondere ad esempio 
che “di droga si muore sem- 
pre meno: nel 2003 i deces- 
si sono stati 429, l'indice 
più basso degli ultimi ven- 
ticinque anni, che “nel bino- 
mio droga-malattie infettive 
si registra un calo del virus 
dell’Hiv” e che ci sono tan- 
tissime “persone di 35-40 
anni che conducono una 
vita equilibrata ma che as- 
sumono la droga”. 

Il rapporto ha comunque 
sturato le peggiori fantasie 
proibizioniste. La siura di 
Forza Italia Maria Burani 
Procaccini (che ha deciso 
di dedicare la sua vita a ria- 
prire i manicomi e a rincre- 
tinire di Ritalin i bambini ita- 
liani) s'è esercitata nella 
fantapsichiatria dichiarando 
senza ritegno che “ci sono 
stati casi di crisi psicotica 
acuta giunti in pronto soc- 
corso per intossicazione da 
cannabis a 13-14 anni e 
questo accade in un Paese 
come il nostro in cui anco- 
ra c'è chi si azzarda a dire 
che le cosiddette droghe 
leggere siano innocue”. 


In effetti a sostenere 


l'innocuità, o perlomeno la 
relativa non pericolosità, 
delle droghe leggere sono 
in tanti, soprattutto fuori 
dall'Italia. Tra gli ultimi in 
ordine di tempo, il Governo 
USA che tramite il suo Isti- 
tuto Di Ricerca Sull’ Abuso 
di Droga (il famigerato e 
ultraproibizionista NIDA) ha 
diffuso delle tabelle sulla 
pericolosità delle droghe in 
cui i derivati della cannabis 
vengono equiparati come 


nocività alle sostanze con- 


atente e Patenti 


tenenti caffeina (caffè, tè e 
Coca Cola, per intenderci). 

E fin troppo evidente che 
rapporti come quello della 
Federserd servono solo a 
diffondere allarmismo e pa- 
nico sociale in attesa della 
Legge Fini che, in un pae- 
se peraltro già colpito da 
una legislazione antidroga 


pesantemente proibizioni- 


sta (il referendum del ‘93 
aveva abolito le sanzioni 
penali per i consumatori, 
ma aveva comunque man- 
tenuto sanzioni amministra- 
tive come il ritiro della pa- 
tente e del passaporto for- 
temente limitative della li- 
bertà personale), vorrebbe 
segnare il ritorno della War 
On Drugs all'italiana. 

E improbabile che gli ita- 
liani siano così fessi da cre- 
dere a panzane di questa 
portata, ma è comunque 
significativo che esatta- 
mente la sera stessa della 
pubblicazione di quest’an- 
tologia del proibizionismo 


splatter il concerto di Vasco 


Rossi allo Stadio delle Alpi 
di Torino si sia trasformato 
in un’autentica caccia al- 
l’uomo, con la Guardia di 
Finanza che, con l’ausilio di 
diversi cani antidroga, ha 
fermato 160 persone se- 
questrando, in tutto, 536 
grammi di hashish e 94 di 
marijuana (meno di quattro 
grammi a testa). L’obietti- 
vo dei fascisti al governo è 
probabilmente quello di ar- 
rivare ai risultati degli Stati 
Uniti, dove nel solo 2003 
sono state incarcerate per 
il semplice possesso di 
marijuana 755.187 perso- 
ne. 

robertino 


gay di Catania portata alla ribalta dal ricorso presso il tar 
e dalla relativa sospensione del provvedimento di revoca 
della motorizzazione civile del tar stesso è interessante 
sotto molti punti di vista. 

Per cominciare anche la “democratica” sentenza del 
Tar contiene al suo interno delle affermazioni che fanno 
pensare che un'idea corretta di cosa sia l’ omosessualità 


sia ancora lontana da raggiungere. 


“l'omosessualità - osservano i giudici del Tar di Cata- 
nia - non può essere considerata un fatto che fa sorgere 
dubbi sull’idoneità psico-fisica del titolare della patente 
di guida” perché non è “una vera e propria malattia 
psichica” ma “un mero disturbo della personalità” tale da 

“giustificare l'esonero dal servizio di leva” ma “non, certo 
l'adozione di uiteriori misure sfavorevoli” 

bontà loro... 

Anche essere magistrati deve essere un “mero distur- 
bo della personalità”. 

Per il resto restano parecchi interrogativi aperti sulla 
questione. 

Pochi hanno notato che la notizia eclatante non sia solo 
quella relativa al ritiro della patente per omosessualità, 
ma il fatto che le informazioni raccolte .al distretto milita- 
re (sull’orientamento sessuale o sul disagio psichico de- 
rivata da questo) siano arrivate tramite il ministero della 
difesa alla motorizzazione civile, presumibilmente attra- 
verso il ministero dei trasporti. y 

Ovvero che le “diagnosi” del distretto militare possano 


essere usate per valutare l'idoneità alla guida, e a questo 


punto il dubbio è che si possa anche andare oltre. 
È molto probabile che non sia omosessualità in sé il 


motivo per cui è stato effettuato il ritiro della patente n ma 
che sia legato alla “diagnosi” del distretto militare. 
L'utilizzo del disagio psichico provocato dall omoses- 
sualità come metodo per evitare il servizio militare è sem- 
pre stato molto controverso. Di fatto soprattutto negli anni 
passati non era infrequente che le varie sedi dell’arcigay 


attestassero l’omosessualità dei propri soci per evitare 


che questi facessero il servizio militare. Naturalmente 
questo non bastava per essere esonerati e infatti lo psi- 
cologo del distretto doveva accertare nei colloqui con la 
recluta il suo disagio legato alla condizione omosessua- 
le. Quindi la stessa recluta rischiava di dover affermare 
di essere in condizioni psicologiche precarie. 

Si pensava che questo potesse dare problemi nei con- 
corsi pubblici, ma di fatto non si era mai avuta una con- 
ferma ufficiale. La. legge (22/11/77, numero 890) vieta 
esplicitamente all’autorità militare di diffondere informa- 


(o ò 


Quante volte abbiamo 
avuto un moto di solidarie- 
tà verso popolazioni distanti 
da noi in ogni senso e che 
pur tuttavia vogliamo in 
qualche maniera aiutare in- 
viando loro un po’ di dena- 
ro o qualche vecchio gio- 
cattolo ancora funzionante 
o qualche capo di abbiglia- 
mento ancora decoroso? E 
quante volte non abbiamo 
saputo a chi dare con un 
minimo di garanzia che il 
nostro gesio arrivi a desti- 
nazione senza perdersi per 
strada? 

Stiamo parlando di soli- 
darietà internazionale tra 
popoli e società non media- 
ta da una affinità ideologi- 
ca che ci porta a sostenere 
i compagni e le compagne 
anarchiche dappertutto, se- 
condo le nostre capacità e 
i nostri livelli di conoscen- 


za delle realtà altrui. Spes- 


so, dietro pressione 
mediatica, vorremmo dare 
qualcosa del nostro super- 
fluo a chi può avere biso- 
gno o fare un uso migliore 
(o semplicemente un uso 
non ancora dismesso per 
moda....). L'individuazione 
dei soggetti idonei a prati- 
care da mediatori intercul- 
turali su un piano materiale 
la nostra intenzione si pre- 
sta a difficoltà non solo 
meramente conoscitive, ma 
anche legate alla nostra 
capacità di districarci nel 
mare delle onlus, delle ong, 
del noprofit, del privato so- 
ciale, per non parlare delle 
parrocchie e delle confra- 
ternite. 


LA COOPERAZIONE: 
DIVERSITÀ DI STILI, 
DIVERSITÀ DI ORIZZONTI 
TEORICI 

II mondo della coopera- 
zione internazionale è, 
grosso modo, diviso sia sul 
piano di una pratica di con- 
dotta (sostenere progetti 
destinati a sviluppare con- 
dizioni di vita migliori, op- 
pure sostenere progetti di 
breve respiro destinati a 


tamponare crisi emergen- 
ziali), sia su un livello di 
ideologia di riferimento, 
sempre più sbiadita a dire 
il vero, ossia quella cristia- 


na (da noi cattolica, ma non. 


sempre appiattita sulle po- 
sizioni geopolitiche e socia- 
li del Vaticano) e quella 


terzomondista (marxista 


ma sempre meno pronun- 
ciata, laica e legata ai par- 
titi della sinistra istituziona- 
le per lo più). Tale divisio- 
ne risale all’epoca della for- 
mazione dei gruppi di soli- 
darietà internazionale, nati 
sull'onda della formazione 
di paesi indipendenti deco- 
lonizzati a cui garantire co- 
munque un supplemento 
religioso in continuità di 
fede con il precedente re- 
gime, e di: cui sostenere lin- 
dipendenza nazionale tan- 
to politicamente a distanza, 
quanto materialmente nei 
fatti, con gesti e atti di aiu- 
to allo sviluppo concreti. 


DAL PIANO MARSHALL 
ALLE ONG 

Vero è che la prima gran- 
de operazione di coopera- 
zione internazionale allo 
sviluppo del XX secolo è 
stato il Piano Marshall, che 
ha segnato un modello in- 
terstatale di riferimento tut- 
tora in auge (!raq e Pale- 
stina), ma da ciò si origina 
quel filone di interventismo 
postcoloniale con il denaro 
degli Aiuti Pubblici allo Svi- 
luppo (e un po’ meno con 
le armi dell’oppressione di- 
retta) che alimenta i fondi 
di bilancio, destinati a Ong, 
dell’Unione Europea e del- 
l’Italia (penultima nel mon- 
do ricco con appena lo 


0,15% rispetto al PIL dedi- 


cato alla cooperazione in- 


ternazionale, ultimi gli Usa, 


uen) 


zioni sulle ragioni della riforma dal servizio militare. Ma 

bisogna vedere se vale per altri enti pubblici. 

| il ricorso allesonero per omosessualità non è mai sta- 
to utilizzato su larga scala soprattutto per problemi di vi- 

sibilità. Ciononostante 5.000 ragazzi ne hanno usufruito 


negli ultimi 20 anni. 


Per un approfondimento sulla questione rimando al sito 
dell’arcigay (http://www. arcigay.it/show.php?264) 

Non siamo ovviamente contrari al fatto che molti omo- 
sessuali dichiarati e no cercassero di evitare il servizio 
militare. Non dobbiamo dimenticare inoltre che ancora 
adesso “chiesa famiglia stato e società” portano molti gio- 
vani omosessuali al suicidio e molti di loro si sono tolti la 
vita proprio durante il servizio militare. 

Dietro una vicenda a tratti paradossale in cui parti del- 
lo stato si contraddicono a vicenda c’è quindi molto di più 
della notizia sbandierata dai giornali, probabilmente pom- 
pata anche dalla vicinanza del Pride LGBT (Orgoglio Le- 
sbico Gay Bi e Trans-gender). C'è sicuramente un utiliz- 
zo “abusivo” dei dati sensibili personali. Resta inaudito 
poi il fatto che l’esito delle visite di leva possa marchiare 


a vita alcune persone. 


Francamente non è per niente consolante sapere che 
un disagio psichico possa essere inserito nel “dossier” 
della nostra vita tanto amorevolmente mantenuto dallo 


stato. 


D'altra parte si stanno occupando da anni di questa 
questione molte associazioni e gruppi antipsichiatrici. 

Chissà cosa dice la legge sulla privacy a riguardo. Vi- 
sto che è possibile chiedere ad una azienda di essere 


tolti dalle proprie banche dati, non sarà possibile fare una 


NERE analoga allo stato, magari togliendo le “diagno- 


i” dei distretti militari? 


Giuseppe (dibek) Di Bella 


mentre lOnu sin dal 1970 


dava l'indicazione ai 29 pa- 


esi ricchi e industriali del- 


l’Ocse di raggiungere lo 


0,70% rispetto al PIL, cosa 
che fanno solo Canada, 
Svezia, Norvegia e Dani- 
marca). 

la evoluzione delle diver- 


se normative nazionali e poi 


comunitarie ha reso dispo- 
nibili i fondi della coopera- 
zione ai soggetti privati, 
accreditati con esperienza 


triennale sul campo e rico- 
nosciuti dalle istituzioni; 
quali sono le Organizzazio- ` 


ni non governative, la cui 
vita dipende tuttavia dagli 
stanziamenti governativi, 
oltre che dalla capacità di 
raccogliere fondi per vie 
proprie (Fund Raising pri- 


vato). Tale opportunità, da 
un lato rende ricattabili le 


ong strette dalla morsa fi- 
nanziaria dei ritardi nel 
riversamento delle risorse 


finanziarie per i progetti. 
autonomi sottoposti ai ban-. 


di di finanziamento e quin- 
di approvati dall’autorità 
competente (Ministero Affa- 
ri esteri, Commissione eu- 
ropea, e di recente, anche 
da parte di enti locali abili- 
tati a fare politica estera 
con progetti di cooperazio- 


ne decentrata); dall’altra 


però rappresenta uno stor- 
no di risorse dei cittadini 
che vengono riutilizzati da 
cittadini organizzati in asso- 


ciazioni, sia pure legittima- 


te quanto a serietà proget- 
tuale, capacità di sostenibi- 
lità amministrativa (il finan- 
ziamento dei progetto non 
copre quasi mai la totalità 
dei costi del progetto), com- 
petenza professionale. 


UNA FATICA DI SISIFO 
L'impressione che il la- 
voro delle ong rappresenti 


una fatica di Sisifo è forte, 


tanto è ampio il mare dello 
sfruttamento. concreto da 
svuotare con il cucchiaino 
del progetto di minicredito 
alle donne o del pozzo di 
acqua potabile da costruire 
per il fabbisogno di un vil- 
laggio sperduto o della for- 
mazione di operatori scola- 
stici per l’alfabetizzazione 
degli indigeni. Tuttavia, vi- 
sto il degrado e l’abbando- 
no con cui quelle popolazio- 


Ong troppo governative 


ni, maggioritarie nel piane- 
ta, sono state tenute prima 
e dopo l’esperienza di as- 
servimento coloniale, pic- 
coli progetti, auspicabil- 
mente integrati tra di loro in 
reti consortili, gestiti diret- 
tamente dalle comunità lo- 
cali e protratti nel tempo 
senza adottare la dinamica 


gh 


burocratica del mordi e fug- 
gi, riescono a toccare e in- 
cidere su esistenze concre- 
te di uomini e donne, bam- 
bini e anziani. Non si tra- 
sformera il mondo o le cau- 
se del loro degrado ma le 
si aiuta a- vivere meglio po- 
tendo metterli in condizio- 
ne di pensare a se stessi 
anche senza l’aiuto di noi 
ricchi e potenti (che pure 
dovremmo restituire il debi- 
to di secoli di oppressione 
coloniale). 


arfur, pr 


ORGANIZZAZIONI “TROPPO 
GOVERNATIVE” A FIANCO 
DEGLI ESERCITI INVASORI 
Beninteso, la coopera- 
zione internazionale allo 


sviluppo sconta l'equivoco 


dello sviluppo legato a una 
concezione di mercato ca- 
pitalista, appiattito sulla 
crescita economica indica- 
ta da parametri quantitativi 
altrettanto diseguali e asim- 
metrici di quelli in vigore sin 
dai tempi del pollo di Trilus- 
sa. il danno maggiore, pe- 
rò, sta avvenendo in questi 
ultimi dieci anni, in cui il po- 
tere politico, consapevole 
che consentire, con i propri 
fondi sottratti con le tasse 
ai cittadini, istruzione e sa- 
lute alla maggioranza del 
pianeta, teme che tutto ciò 
possa ritorcersi contro, gra- 
zie alla coscienza acquisi- 
ta una volta calmati gli sfi- 
nimenti della carne (malat- 
tie, pandemie, povertà, fa- 


‘me e miseria non consen- 


tono una politicizzazione 
autonoma a nessun indivi- 
duo, costretto a cercare for- 
me di sopravvivenza quoti- 
diana come sfida mortale 
perenne), scatenando una 
controguerra al mondo ric- 
co e potente. Che appunto 
in quanto tale, non solo por- 
ta guerra, ma in più desti- 
na i fondi per la cooperazio- 
ne allo sviluppo per coprire 


i danni emergenziali del ter- 


rore deliberatamente scate- 


nato per permettersi un tei 
nore di vita altissimo sulla 


‘ pelle altrui. Solo le armi tu- 


telano.rispetto ad una even- 
tuale ribellione della mag- 

gioranza della popolazione 
mondiale, e quindi chi in- 
tende cooperare deve adat- 


tarsi, trasformando la ragio-. 


ne sociale originaria del 
moto di solidarietà fattiva 
per aiutare popoli a rialza- 
re la testa, a fare da inten- 
denza civile alle operazioni 
di guerra umanitaria, con- 


giungendosi alla. politica ` 


governativa (il mondo an- 


| glosassone ha già coniato 
l’espressione di svolta: da 


“non-governative organiza- 
tions”, appunto ong, a “t00- 
much governative organi- 
zations”, ossia organizza- 
zioni troppo governative...). 


LE “EMERGENZE” 
DISTOLGONO FONDI 

DALLA COOPERAZIONE 

NON ASSISTENZIALE 

‘. La deriva emergenziale 
distoglie fondi per la cresci- 
ta degli assi di sviluppo so- 
stenibile (alimentazione, 
sanità, istruzione soprattut- 
to) per concentrarsi sui fat- 
tori di sfascio derivati dal- 
l'intervento del mondo ric- 
co e potente nelle varie 
aree del pianeta, sia sul 
piano militare che politico. 
Guerra e campi profughi da 
far gestire ad ong private e 
alla Croce rossa internazio- 
nale, guerra ed ospedali 
che salvano la vita, guerra 
e ricostruzione dopo la di- 
struzione non disinteressa- 
ta, rappresentano emble- 
maticamente la fine della 
cooperazione e l’inizio del- 
la cooptazione della solida- 
rietà internazionale subor- 
dinata alla politica estera 
dello stato. Corsi di laurea 
finanziati dai Ministeri del- 
la difesa in cui si insegna- 
no i diritti umani in condi- 
zione di emergenza servo- 
no a lenire la coscienza fe- 
rita dalle immagini televisi- 
ve trasmesse ad ogni ora 
del giorno, per far mettere 
mano al portafoglio o al 
cellulare (1 sms da 1 euro 
afavore di...), e per rifinan- 
ziare così quelle stesse 
operazioni militari che oggi 
trovano nell’aggettivo uma- 
nitario non solo l’alibi di 


“sempre (anche lo sterminio 


degli indios latinoamericani 
era un effetto collaterale 
della dichiarata missione di 
civilizzazione cattolica ma- 
nu militari), ma altresì una 
forma di coinvolgimento 
buonista dei sentimenti po- 
polari di popoli ricchi e po- 
tenti, dalla coscienza in- 
quieta (ma non per molto, 
dato il livello di mobilitazio- 
ne totale tipico delle “demo- 
crature” odierne, come di- 
cono gli spagnoli) e dalla 
voglia di assecondare, con 
metodi da società civile, 
quanto la società politica 
produce con la pratica di 
dominio e oppressione più 
collaudata di sempre, an- 
che se miope: la guerra. 
Massimo Tessitore 


JKANNI SENZA TREGUA: 
PER UNA STORIA 
DELLA FAI DAGLI 
ANNI ‘70 AGLI ‘80 


Antonio Cardella - Ludovico 
Fenech "Anni senza tregua 
- Per una storia della 
Federazione Anarchica 
Italiana dal 1970 al 1980" 
I dieci anni di cui si occupa il 
libro segnano una svolta 
epocale, una cesura profonda 
che chiude i conti con il 
mondo precedente ed apre 
prospettive nuove, con nuove 
logiche e problematiche del 
tutto inedite. 

pp. 354, euro 25,00 


Richieste: versamento sul 
CCP n° 14238208 intestato 
ad AUTOGESTIONE, 20170 
Milano specificando la 
causale. 


Fe rescio EA EMILIA: 
I CALCI IN TESTA 


Lo Spartaco 1905 (squadra 
di calcio della FAI reggiana) 


‘e l'Archivio-Libreria della 


FAI reggiana organizzano 
due presentazioni di libri 
sullo sport popolare/sociale/ 
ribelle. 

Primo appuntamento merco- 
ledì 22 giugno alle ore 21 
presso l'Archivio-Libreria 
della FAI reggiana (piazza 
Magnanini Bondi 1), con la 
presentazione de “Gli eroi 
son tutti giovani e belli. 
Venti ritratti di sport in 
bianco e nero" con l'autore 
Mario Bolognini; 8aranno 
inoltre presenti Sergio 
Ottolina, uno degli sportivi 
protagonisti del libro e il 
giornalista Gianni Mura. 
Durante la serata verranno 
presentate anche le " Anar- 
chiadi 2005", manifestazione 
(A)sportiva che si terrà a 
fine luglio a Correggio (RE). 
Info: tel. 349.0080873, 
archivio@arealibertaria.org 


JK BERGAMO: IL CINEMA 
DI JEAN VIGO 


All'Underground, spazio 
anarchico di via Furietti, 12/ 
b “Il cinema di Jean Vigo". 
Venerdì 17 giugno alle ore 22 
- L'Atalante (1934); venerdì 
24 giugno alle ore 22 - Zero 
in condotta (1933). 

Con una Derbie d'occasione, 
il giovane Vigo è riuscito a 
bruciare la pelle del cinema 
industriale. Il suo cinema, 
anti-sentimentale e anti- 
borghese, trasmette come 
nessun altro ha fatto mai, 
una sola passione, quasi 
impossibile da rendere in 
immagini: la passione della 
libertà. 


UMANI tà nOVA 


C, SENZA FRONTIERE 


Pensiero ed azione dell'anar- 
chico Umberto Marzocchi 
(1900-1986) 

di Giorgio Sacchetti, Ed. 
Zero in Condotta, collana 
Europa ‘900 tra rivoluzioni e 
totalitarismi. 


In settant'anni di militanza 
libertaria Umberto 
Marzocchi (1900-1986) ha 
attraversato il secolo 
"breve" in molti dei suoi 
punti cruciali. Guerre e 
rivoluzioni tradite nella 
vecchia Europa, ma anche 
grandi speranze hanno 
contribuito ad alimentare il 
fuoco dell'idea socialista 
anarchica, dal Biennio Rosso 
al Sessantotto. La sua vita è 
contrassegnata da straordi- 
narie esperienze: attivista 
sindacale nell'USI a 17 anni, 
Ardito del Popolo, fuoriusci- 
to, combattente in Spagna e 
nel maquis francese, espo- 
nente della FAI nel dopo- 
guerra, dirigente nazionale 
di associazioni antifasciste 
(ANPI, ANPPIA e AICVAS) 
e della CGIL, promotore con 
Carlo Cassola della Lega per 
il Disarmo unilaterale, tra i 
fondatori nel 1968 dell'In- 
ternazionale di Federazioni 
Anarchiche. 

pp. 576+ 16 di fotografie, 
euro 35,00. | 
Per richiederlo versamento. 
sul conto corrente postale 
14238208 intestato ad 
AUTOGESTIONE, C.P. 
17127, 20170 Milano 
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Non si può certo dire che 
le cose le mandi a dire. E 
nemmeno che non sappia 
di cosa sta parlando. 

E infatti papa Ratzinger 
non smette di colpire per la 
ruvida schiettezza con la 
quale ribadisce la ferma 
convinzione che la salvez- 
za della sua chiesa, e dun- 
que dell'umanità tutta, deb- 
ba risiedere solo nella fer- 
rea riproposizione di quelle 
verità assolute che il futuro 
“santo subito”, con le sue 
insopportabili moine, gli at- 
teggiamenti gigioneschi e 
le reiterate richieste di scu- 
sa (non richieste), sembra- 
va aver messo in sottordi- 
ne. E queste dogmatiche 
verità, fra lo sconforto del- 
le “menti illuminate” che si 
erano volute convincere di 
una sua possibile apertura 
“a sinistra”, ce le ripropone 
con una costanza e una co- 
erenza, vien proprio da dir- 
lo, del tutto teutonica. 

Se non altro questa sua 
chiarezza non può non de- 
stare, nei limiti del possibi- 
le si intende, un certo ri- 
spetto. E a non renderlo del 
tutto antipatico probabil- 
mente gioca anche il suo 
affetto per i gatti fortemen- 
te condiviso da chi scrive, 
ma questo è un altro discor- 
SO. 

Con Ratzinger la Chiesa 
è entrata pesantemente 
nelle questioni etiche e di 
coscienza così attuali nelle 
opulente e multiculturali so- 
cietà europee, ha dichiara- 
tamente riaperto il fronte 
della conquista, non solo 
dei cuori, ma anche delle 
menti, e (smesse le vesti 
spettacolari di Wojtila) ri- 
propone al centro della que- 
stione, con determinazione 
ferma e rigorosa, l’afferma- 
zione della supremazia e 
dell’assolutezza dell’etica 
cattolica. E il suo massimo 
interprete, l’inflessibile cu- 
stode dell’ortodossia chia- 
mato al soglio di Pietro for- 
se perché l’unico capace di 
condurre efficacemente e 
credibilmente questa batta- 
glia, affonda i piedi nel piat- 
to fin dai primi giorni del 
suo nuovo impiego, e lascia 
subito intendere che il gio- 
co sarà estremamente du- 
ro. Un gioco che tutti, laici 
e credenti, siamo di conse- 
guenza chiamati a “gioca- 
re”. 

“Le varie forme odierne 
di dissoluzione del matri- 
monio, come le unioni libe- 
re e il ‘matrimonio di prova’, 
fino allo pseudo-matrimonio 
tra persone dello stesso 
sesso sono espressioni di 
una libertà anarchica che si 
fa passare a torto per vera 
liberazione dell’uomo”. 
Queste le parole, voluta- 
mente dure e apodittiche, 
pronunciate da Ratzinger la 
settimana scorsa, all’aper- 
tura del convegno sulla fa- 
miglia della diocesi di Ro- 
ma. Ma se in questa allo- 
cuzione, come suggerito da 
un autorevole compagno 
triestino, sostituiamo quel 
“a torto” con un “a ragione”, 
allora possiamo metterci 
tranquillamente la nostra 
firma. Esprimevano infatti 
lo stesso concetto, i nostri 
vecchi, quando poetica- 
mente cantavano “Noi dai 


profan mercati / distor vo- 


L’affondo di Ratzinger 


fede, come sotto Wojtila, 
ma anche come prodotto 
della ragione. E quindi più 
determinata nell’affermare, 
propagandare e imporre le 


gliam gli amori / e sindaci 
e curati / ci chiamano mal- 
fattori”. Un concetto con- 
trapposto fin che si vuoie e 
irrecuperabile a qualsiasi 
dialettica, ma proprio per 
questo la citazione papale 
è quanto mai corretta e per- 
tinente. Ratzinger sa benis- 
simo, infatti, che l’istituto 
del matrimonio non è solo 
un contratto più o meno 
notarile fra due conviventi, 
ma soprattutto, in quanto 
sacramento, uno dei capi- 
saldi della morale cristiana 
e che questa, a sua volta, 


deve tornare a essere il 


caposaldo dell adesione; 
convinta e non solo forma- 
le come accade ultimamen- 
te, al magistero della chie- 
sa. E per questo attacca, 
con cognizione di causa, 
quello cne lui chiama “rela- 
tivismo”, e che noi chiamia- 
mo “difesa delle differenze 
e affermazione della liber- 
tà individuale e collettiva” o 
se si preferisce, libertà 
anarchica. Niente da ecce- 
pire, a ognuno il suo me- 
stiere, e tanto meglio per 
tutti se non ci sono ambi- 
guità. 
Ecco quindi perché, già 
a pochi giorni dall'inizio del 
suo mandato, Ratzinger ini- 


zia a sparare i pezzi da no- 
vanta per arrivare al cuore 
del “suo” problema, a quel- 
la scristianizzazione stri- 
sciante che colpisce il suo 
gregge nei contenuti veri - 
le forme, se dessimo retta 
a quegli smandruppati dei 
papa-boys, sembrano inve- 


‘ce fortemente introiettate e 


condivise - e che sta facen- 
do perdere il sonno ai ge- 
rarchi clericali, dopo venti- 
cinque anni di papato impe- 


gnato nella comunicazione. 


spettacolare ma, a ben ve- 
dere, piuttosto labile sul 
piano dottrinale e della so- 
stanza. E Ratzinger non si 
sottrae ai suoi compiti ma, 
da buon pastore tedesco, 
affronta il cuore dei probie- 
mi, e se sui referendum 
pare abbia dovuto assecon- 
dare la linea “politica” e ben 
poco pastorale dei vescovi 
italiani (affermando comun- 
que con lucidità la posizio- 
ne della chiesa anche nei 
suoi contenuti più ostici e 
inaccettabili) per il resto dà 
l’idea di voler rimettere tut- 
to sul tavolo. 

E difatti, dopo pochi gior- 
ni, nell’incontro con i vesco- 
vi africani, riafferma con 
durezza e inflessibilità la 
tradizionale posizione del- 


la Chiesa sull’unico mezzo 
lecito per affrontare e osta- 
colare la diffusione del- 
l'Aids in quel continente: 
vale a dire, la castità. Per- 
chè l’Africa “è minacciata 
da divorzio, aborto, prosti- 
tuzione, traffico degli esseri 


umani e uso di contraccet- . 


tivi”. Credo che accostare il 
mercato degli schiavi al- 
l’uso del profilattico non la- 
sci dubbi su come la si pen- 
si, ma ci permetta anche di 
capire come queste posi- 
zioni omicide (che tali sono 
perché contribuiscono a la- 
sciar morire gli innumere- 
voli malati di Aids) esprimo- 
no un forte convincimento 
ideologico, oscuramente 
punitivo e repressivo, tanto 
più pericoloso in quanto 
proveniente da una istitu- 
zione nonostante tutto an- 
cora credibile, in larghi set- 
tori della società, sul piano 
dell'impegno morale. Come 
dimostrano le continue of- 
ferte dell’otto per mille de- 
stinate a sostenere il “me- 
raviglioso” lavoro umanita- 
rio del bravo prete di fron- 
tiera di turno. 

Una Chiesa forte nei 
contenuti, dunque, rigorosa 
e non possibilista, dogma- 
tica non solo come atto di 


sue “ragioni”. Una chiesa 
combattente, aliena alle ola 
e ai cori da stadio dei suoi 
eccitati aficionados, ma più 
attenta al suo patrimonio 
storico e culturale. Non è 
più soltanto il vecchio cle- 
ricalismo, quello che si sta 
affacciando, ma piuttosto la 
rinnovata scommessa del 
primato della chiesa sulla 
società. Un primato fonda- 
to non solo sulla antica for- 
za del dogma e del princi- 
pio di autorità, ma, con 
Ratzinger, anche su quello 
della razionalità. Questa è 
la nuova sfida che il Vati- 
cano lancia alla società lai- 
ca e secolare, agli spiriti li- 
beri ed agnostici, questo è 
il nuovo progetto egemoni- 
co sulle coscienze, per il cui 
conseguimento è stato elet- 
to Ratzinger. Una sfida alla 
quale dovremo e sapremo 
opporre, come sempre, le 
nostre forze e le nostre ra- 
gioni. E se le prime potreb- 
bero anche essere poche, 
non lo saranno certamente 
le seconde. 

Massimo Ortalli 


Di peggio in peggio 


ne dala a 1? pagina 


Il P.A. infatti si indirizzava »fifaihanioate sul fronte 
interno: 

- aumentando i poteri di controlio nei confronti dei cit- 
tadini; | 

- ampliarido i poteri di controllo anche a reati che con il 
terrorismo hanno poco a che vedere; 

- riducendo al minimo la possibilità di verifica dell’ope- 
rato delle forze del disordine statale; — 

per citarne solo gli aspetti più importanti. 

Tra i tanti abusi previsti dalla legge anche la possibili- 
tà di controllare, senza l'autorizzazione di un magistrato, 
i libri richiesti da una persona in una biblioteca, quelli 
comprati in una libreria, i suoi dati medici e fiscali. In altri 
termini il “fine” della lotta al terrorismo veniva perseguitò 
con tutti i “mezzi” a disposizione. 

Questo provvedimento legislativo è stato il primo di una 
serie che, negli anni successivi hanno continuato ad ero- 
dere spazi di libertà: al P.A. del 2001 ha fatto:seguito la 
“Intelligence Reform and Terrorism Prevention Aci” del 
2004 e tuita una serie di “aggiustamenti” nel settore dei 
servizi segreti, culminati. con la creazionhe:di un “super- 
servizio” con a capo il famigerato John D. Negroponte 
(vedi “Umanità Nova” n.7. del 27/2/2005). 

Nonostante le opposizioni delle associazioni che si 
occupano della difesa delle libertà personali e malgrado 
le diverse denunce di incostituzionalità, il P.A. ha conti- 
nuato ad operare in questi quattro anni, spesso con effet- 
ti pericolosamente ridicoli. L’anno scorso sono stati de- 
nunciati tre componenti del “Critical Art Ensemble” in 
quanto producevano progetti artistici sul tema delle 
biotecnologie e il P.A. prevede espressamente il divieto 
di possesso di agenti biologici se non autorizzati. — 

Caduta l’accusa di “bio-terrorismo” si è passati, nel 
2005, a quelle di frode postale in quanto gli imputati si 
sarebbero fatti spedire per lettera un batterio usato poi in 
una installazione artistica. | 


UN NUOVO PATRIOCT ACT 
Nelle ultime settimane si è diffusa la notizia della di- 
scussione di una nuova versione del P.A., nome in codi- 


ce “Parea” (Patriot Reauthorization Act), in quanto il pri- 


mo provve:dimento era stato approvato in fretta e furia - 
nonostante la:sua complessità - anche grazie al fatto che 
era stato presentato come ‘ ‘provvisorio” e quindi da 
ridiscutere nel giro di qualche anno. ` | a 


Le prime indiscrezioni fanno prevedere che questa “re- 
visione” avrà un effetto decisamente peggiorativo (se 
possibile) del P.A., tanto da scandalizzare persino alcuni 
sostenitori della versione originale della legge. 

In effetti si parla di concedere alle agenzie di sicurez- 
za (in particolare il Fbi) il potere di chiedere ed ottenere 
qualsiasi genere di dati relativi ad una persona, senza 
nemmeno doversi prendere la briga di inventarsi la scusa 


del sospetto di terrorismo o di un qualche altro reato. E, 
‘ ancora più grave, si prevede di rendere permanenti alcu- 


ni degli articoli del P.A. che erano già stati considerati 
solo provvisori in quanto palesemente anticostituzionali. 
Uno di quelli che hanno maggiormente indignato anche 
le anime più candide è la possibilità di eseguire intercet- 
tazioni e perquisizioni segrete, senza alcun mandato giu- 
diziario e senza.che la vittima ne venga a conoscenza. 

Aumentano anche in maniera indiscriminata i poteri di 
intercettazione, soprattutto elettronica, e di controllo del- 
la corrispondenza e viene garantita l'immunità completa 
a chi agisce in base a questa legge. 

Velendo ridurre tutto ad una sola affermazione, si può 


dire che la legge prevede che vengano usati, sui cittadini 
| statunitensi e su coloro che in Usa risiedono, | 
< Che di solito i servizi applicano, all’estero, nei confronti 
. dei cittadini di altri paesi. Il che la dice lunga sul loro. 


i metodi 


modus operandi. 

. Qualcuno potrebbe credere che l’esistenza o meno del 
P.A. sia un affare che riguarda principalmente i cittadini 
statunitensi, ma sbaglierebbe di grosso. 

‘ Nel novembre del 2004, in una relazione della Com- 
missione Parlamentare canadese sulla riservatezza dei 
dati, veniva denunciato che il P.A. stava diventando una 
seria minaccia in quanto violava apertamente le leggi dello 
Stato riguardanti il trasferimento di informazioni sensibili 
dei propri cittadini all’estero. 

È di queste ultime settimane la notizia che il parlamento 
olandese, altra “democrazia occidentale”, sta discutendo 
sull’introduzione di una norma di legge che autorizza le 
forze del disordine ad accedere più facilmente a tutti i 
dati archiviati riguardanti una determinata persona. | dati 
vengono suddivisi in tre categorie: dati identificativi, dati 
sensibili e altri dati. | primi potrebbero essere richiesti 
(anche per telefono) senza dover presentare una qualsi- 
asi motivazione, i secondi solo su autorizzazione del 
magistrato e gli “altri” solo da un Pubblico Ministero. An- 


ltd 


Che la carta referendaria 
sia ormai ben difficile da 
giocare con esiti positivi è 
un fatto tanto scontato da 
chiedersi quale impulso 
masochista induca qualcu- 
no ad indirli. Non si conta- 
no ormai più i referendum 
invalidati per mancato rag- 
giungimento del quorum, 
anche in assenza di forze 
politiche che abbiano pun- 
tato esplicitamente sul- 
l'astensione, come è appe- 
na avvenuto per il referen- 
dum sulla procreazione as- 
sistita e, prima, per quello 
sull’estensione dell’articolo 
18, entrambi attestatisi in- 
torno al 25% di votanti, no- 


nostante gli schieramenti in 


campo fossero diversi. 
Tentare di cancellare 
una legge, perché è questo 


il compito dell'istituto refe- 


rendario, eliminare in tutto 
o in parte una norma non 
gradita servendosi del refe- 
rendum è un po’ come vo- 
ler scalare l’Everest in cia- 
batte. Siccome solo pochi 
sono sherpa, per gli altri, | 
più, è impresa impossibile. 

La matita spuntata del- 
l'istituto referendario dimo- 
stra che non ci sono scap- 
patoie all’azione diretta se 
si vuole avere una chance 
di mettere un po’ di sabbia 
negli ingranaggi del potere. 

Nonostante ciò, è ormai 
un passaggio obbligato il 
tormentone sull’opportunità 
di partecipare o meno alla 
gara referendaria. La con- 
fusione pare frutto dell’in- 
certezza derivante dall’im- 
pulso di sentirsi, comun- 
que, responsabili. 

Un impulso che, devo 
dire, capisco ben poco, per- 
ché si tratta pur sempre di 
partecipare ad un gioco 
truccato, in cui alla volontà 
popolare, ossia alla volon- 
ta della maggioranza, non 
viene lasciata che la facol- 
tà di riconsegnare a quegli 
stessi deputati e senatori 
che una legge l'han emana- 
ta, la facoltà, se lo vorran- 
no, di modificarla. 

Quest'impulso diviene 
poi ancor più misterioso 
quando, come è ormai con- 


suetudine, il maxisondag- 
gio referendario viene effet- 
tuato con l'handicap. Vota- 
re astenendosi, lo sappia- 
mo bene, porta in dote gra- 
tuitamente un buon 40% di 
vantaggio reclutando quelli 
che, usuaimente, per i più 
svariati motivi, non eserci- 
tano il proprio diritto di voto. 
Una faccenda che, inutile 
negarlo, non può che far 
girare violentemente le sca- 
leg a chi, come gli anarchi- 

i, l'astensionismo lo prati- 
+ per scelta politica gene- 
rale. . 

Nel caso del referendum 
sulla PMA il trovarsi arruo- 
lati a forza tra le fila del 
Cardinal Ruini e del suo 
capo PapaRazzo era certa- 
mente una faccenda a dir 


poco fastidiosa. Tanto fasti- 


diosa che qualcuno, pur 
targato A cerchiata DOC, a 
votare c'è andato, qualcun 
altro ha deciso di invalidare 
la scheda, sperando così di 


fare fessi sia lo stato chela. 


chiesa. 

Personalmente non ho 
votato e, nonostante la ghi- 
gna soddisfatta di Ruini 
produca un innegabile ma- 
lumore, non mi pento di una 
scelta che, come anarchi- 
ca e come femminista, mi 
sento di rivendicare a cuor 
leggero. Partecipare da pe- 
doni ad una partita a scac- 
chi non è di per se il massi- 
mo, quando poi il tutto si 
trasforma in una corsa truc- 


cata, mi pare chiaro che la. 


ripulsa per la democrazia 
non ne può uscire che raf- 
forzata. Moiti di quelli che 
hanno votato, tra loro con- 
to molte amiche ed amici 
che, pur non anarchici, han- 
no una marcata sensibilità 
libertaria, hanno fatto ri- 


noa 


che in questo caso il provvedimento non prevede l'obbli- 
go di avvertire il “sospetto” sul fatto che si stanno racco- 


gliendo informazioni su di lui. 


Giovedì 9 giugno, in una sessione tenuta significativa- 
mente a porte chiuse, la commissione sui servizi segreti 
del Senato Usa ha dato una prima approvazione (11 con- 
tro 4) per l'ampliamento del P.A. Il giorno successivo, 
durante una audizione pubblica tenuta insieme a varie as- 


sociazioni preoccupate per l'applicazione del P.A., 


le de- 


legazioni parlamentari repubblicana e democratica si. sono 
scambiate vicendevolmente pesantissime accuse e, alla 
fine, la prima ha platealmente abbandonato la seduta. 
Infine, solo qualche giorno prima l'ex Commissione di in- 
chiesta sull’11 settembre aveva chiesto a Bush.i fondi 
per sovvenzionare uno studio condotto da un privato sul- 
l'efficacia delle misure antiterrorismo adottate dall’ammi- 
nistrazione statunitense, in quanto sostiene che alcune 
delle sue raccomandazioni “non sono state messe in pre” 


tica”. 


Come si vede, nonostante ci siano diversi settori della 
società.convinti della dannosità della legge e dei pericoli 
che comporterebbe una sua reiterazione, lo scenario fu- 


turo non promette davvero nulla di buono. 


Riferimenti principal 
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spondendo ad un più che 
comprensibile impulso mo- 
rale. | 

Un impulso che tuttavia, 
anche volendo mettere la 
sordina alle argomentazioni 
di chi rifiuta di sottostare al 
dominio della maggioranza, 
elude la ragionevole consi- 
derazione che, con o sen- 
za il naso turato, il referen- 
dum era perso in partenza. 

La politica statuale, però 
con la morale c'entra come 


i classici cavoli a merenda, 


anche se preti con e senza 
tonaca in nome della ioro 
morale liberticida hanno 
scatenato una vera e pro- 
pria crociata, combattuta 
senza esclusione di colpi. 
Dalle parrocchie dove si mi- 
nacciavano le fiamme del- 
l'inferno e la scomunica 
sino ai cartelli pubblicitari 
dove alle immagini dei co- 
siddetti “embrioni” manca- 
vano solo le cartelle scola- 
stiche, i pattini a rotelle e 


la maglietta di Del Piero, 


per sembrare il figlio del 


barbiere all’ angolo 3 


mia via. 


Se a questo si aggiunge 


il fatto che il “fronte” laico 
si muoveva con l’irruenza di 
un pachiderma addormen- 
tato non ci voleva la palia 
di cristallo per vedere che 
non solo i promotori del re- 
ferendum avrebbero perso 


ma ne sarebbero usciti an- 


che con le ossa rotte. E che 
il rischio fosse quello di re- 
stare in mutande era scrit- 
to nella legge stessa, una 
trappola ben congegnata 
per iniziare l’affondo contro 
la 194, la legge che regola- 
menta l’aborto e la cui can- 


cellazione venne impedita 


24 anni fa con un celebre 
referendum. Oggi, con un 
25% di partecipanti al voto 
che induce al più che ragio- 
nevole sospetto che la ban- 


da Ratzinger potesse spun- 


tarla anche senza ricorrere 
all’astensione, il referen- 


dum si rivela un boomerang, 


ancor più forte del previsto. 

Dopo questo referendum 
in mutande ci siamo rima- 
sti tutti e, quel che è peg- 


La matita spuntata 


e l’orgia clericale 


gio, ci tocca camminare 
con una mano davanti e l’al- 
tra dietro per evitare che 
qualche prete allunghi trop- 
po le zampe. 

L'orgia mediatica della 
dipartita di Wojtila, le folle 
impazzite che lo scorso 
anno correvano al cinema 
per assistere all’horror cri- 
stiano “Passion”, le conti- 
nue litanie su una civiltà 
che non può fare a meno 


delle sue radici cristiane 


hanno lasciato il segno. 


D'altra parte i “laici” di 
una sinistra imbelle, dimen- 
tica delle proprie ragioni, 
priva di prospettive per un 


futuro migliore su questa 


terra, non perdono occasio- 
ne per inginocchiarsi al tro- 
no di Pietro, lasciando dila- 
gare l’invadenza clericale. 

Questa legge schifosa, 
questa legge costruita in 
Vaticano, questa legge che 
mortifica le donne, i gay e 
la libertà di tutti, ha avuto 


un percorso lento, durato 


anni. Chi segue il nostro 
giornale. sa che ce ne occu- 
piamo sin da quando ven- 
ne proposta e l'abbiamo 
seguita per l’intero iter par- 
lamentare. In questi anni né 
dentro né fuori dal Parla- 
mento l'opposizione a que- 
sta legge ha mai oltrepas- 
sato ristretti. circoli di fem- 
ministe e di gay. 

Pochi, pochissimi hanno 
compreso che la posta in 
gioco era molto alta: in trop- 
pi l’hanno ritenuta una que- 
stione secondaria, che ri- 
guardava solo poche perso- 
ne, magari anche un po’ an- 
tipatiche (perché negarlo) 
in quest’'ossessione del fi- 
glio biologico a tutti i costi, 
mentre il mondo pulluia di 
marmocchi già confeziona- 
ti e bisognosi di cure. Una 
miopia pericolosa: e nessu- 
na campagna referendaria 
avrebbe potuto colmare il 
deficit di visione, inforcan- 
do tardivamente le lenti cul- 
turali necessarie. 

La chiesa ha poi agito 
con oculata spietatezza: il 
fantasma dell’ eugenetica 
non a de dit in SO- 


stegno al divieto di diagno- 
si pre-impianto ha coniuga- 
to le antiche paure sulla 


‘certezza della discendenza 


con il moderno timore ver- 
so gli “eccessi” della scien- 
za. Si dimentica, si dimen- 
tica troppo spesso, che gii 
“eccessi” della scienza non 
sono che gli eccessi del- 
l'umanità. Il razzismo ed il 
sessismo esistono indipen- 
dentemente dall’eugenetica 
in provetta: ne sanno qual- 


. cosa le bambine soppresse 


alla nascita nei tanti luoghi 
della terra dove il mio ge- 
nere è considerato una ma- 


ledizione per la famiglia. Il 


mostro non abita nelle pro- 
vette ma alberga nei nostri 
cuori. | preti, che di queste 
faccende se ne intendono, 
lo sanno e ci marciano sen- 
za pietà. . 

Sono gli stessi preti che 
di fronte all’insostenibilità 
umana dell’accanimento 
terapeutico sono sin troppo 
propensi ad affidarsi ai tec- 


nocrati della medicina, per 


prolungare la vita oltre la 
vita, mostrando una paura 
della morte, poco consona 
a chi, nelle proprie botte- 
ghe, vende vita eterna. 

| tecnocrati della medici- 
na sono equiparati a Men- 
gele solo quando non ope- 
rano secondo le direttive 
del Vaticano. D'altra parte 
il lavoro della scienza è pur 
sempre umano, troppo 
umano in qualche occasio- 
ne, e gli indirizzi che ven- 
gono presi dipendono dalle 


“spinte” di chi paga. Il mo- 


stro in questo caso ha un 
nome ben noto: si chiama 
logica del profitto, si chia- 
ma capitalismo. 


All'indomani di questo 
referendum la domanda ve- 
ra riguarda la cultura laica, 
quella cultura che si è svi- 
luppata nella convinzione 
che la libertà sia l’orizzon- 


te in cui l'umanità - tutta 


l'umanità nella sua molte- 
plicità - può darsi un futuro 
che abbia salde radici ter- 
rene, senza timore della 
sperimentazione che, ben 
più e ben prima che nelle 
provette degli scienziati, è 
sperimentazione sociale 
della libertà come orizzon- 
te politico possibile, fuori 
dalle gabbie dello stato e 
della chiesa. 0° 
Questa cultura oggi ap- 
pare piegata, subalterna, ti- 
morosa di fronte all’offensi- 
va clericale, al punto di non 


saper più quello che solo 


vent'anni fa era lessico fa- 
miliare, che umanesimo si 
compie nell’affermazione 
dell'autonomia delle donne, 
con la quale giunge a com- 
pimento il processo di se- 


‘ colarizzazione. Un proces- 


so, che ben al di là delle 


‘urne referendarie, rischia di 


subire una battuta d’arre- 
sto. o 
Maria Matteo 


re 


À NOVA 


UMaANit 


PER UN MONUMENTO 
A SBARDELLOTTO 


Grazie all'iniziativa anarchi- 
ca, l'amministrazione 
comunale di Mel (BL) ha 
ufficialmente accettato, con 
propria delibera, l'idea di 
apporre un cippo con targa 
nel Parco della Giazzera in 
memoria di Angelo Sbardel- 


‘ lotto, l'anarchico di Mel 


fucilato nel 1932 per 


‘l'intenzione di attentare alla 


vita di Mussolini, che non ha . 
neppure una tomba. 

Questo importante risultato, 
che segue l'intitolazione 
sempre a Sbardellotto di una 
strada a Belluno, adesso 


-entra nella fase della 


realizzazione concreta che 
comunque impone considere- 
voli spese per la produzione, 
il materiale e il trasporto 
dell'opera. 
Per questo motivo, il Circolo 
anarchico "A. Sbardellotto"” 
di Belluno con il sostegno dei 
compagni e delle compagne 
del Coordinamento anarchico 
veneto, lancia una sottoscri- 
zione per raccogliere i fondi 
necessari per il monumento a 
Sbardellotto, invitando tutto 
il movimento libertario e gli 
antifascisti ad aderirvi 
facendosi promotori di 
iniziative di autofinanzia- 
mento. 
I versamenti, con " càsuale 
“Pro monumento Sbardellot- ` 
to", vanno effettuati sul 
conto 2859253 abi 2008 
cab 11903 UniCreditBanca, 
intestato a Giancarlo Rigato. 
Circolo anarchico “A. 
Sbardellotto" - Belluno 
Per info: Giancarlo Rigato via 
f. Gazzetti, 7. 32100 Belluno 
cell 3290661858 
Prima sottoscrizione: 
Circolo anarchico "A. 
Sbardellotto" (BL) Euro 200. 


MILANO: NOT(T)E 
D'UTOPIA ALL'ATENEO 
. LIBERTARIO 


In viale Monza 255 (MM 1 
Precotto) venerdì 17 giugno 
ore 21,30 Davide Giromini 
(già fisarmonicista de Les 
Anarchistes) presenta il suo — 
primo CD da solista “Apua 
Mater”, un cavatore, un 
partigiano, un vagabondo, un 
marinaio... 
Davide Giromini - voce/ 
fisarmonica, Luca Rapisarda 
- voce/chitarra, Michele 
Menconi- violino, Gabriele . 
D'ascoli - basso. 
E una iniziativa della Federa- 
zione Anarchica Milanese, 
ingresso a sottoscrizione per 
Umanità Nova. 
- tel-fax 022551994); mail: 
lil ‘o mi@)it e 
iano 


UMANITÀ NOVA 


Ç s. POLO D'ENZA: 
GIORNATE LIBERTARIE 


24-25-26 giugno 2005 
S.Polo d'Enza (RE), Parco 
Marastoni 

Venerdì 24 ore 19: apertura 
festa, brindisi e aperitivo 
libertario in memoria di Luigi 
"Gino" Veronelli; ore 20: 
tortellata di S. Giovanni 
Precario, serata di canti 
anarchici e di protesta, 
musica con dj. Sabato 25ore 
13: pranzo dei "Resistenti" 
nel 60° anniversario della 
liberazione; ore 16: dibatti- 
to: “Ruolo dei libertari nel 
conflitto sociale", introduce 
A. Viappiani, relatori: F. 
Acanfora, M. Barsella, C. 
Scarinzi; ore 20: cena; ore. 
21: concerto con Need One 
(TO) e Gasparazzo (RE). 
Domenica 26 ore 10,30: 
presentazione del libro "La 
resistenza sconosciuta" (ed. 
Zero in Condotta, Milano), 
con l'autore Franco 
Schirone; segue la relazione 
su “I rigurgiti neo-fascio- 
nazisti” a cura di 6. Riboldi 
presidente de "L'Altra 
Lombardia su la testa"; ore 
13: pranzo; ore 16: dibattito 
"Dove finisce l'uomo comincia 
il soldato. Il sistema militare 
tra Italia e USA", introduce 
M. Montecchi, relatori: M. 
Andreani, A. Lodovisi, S. 
Raspa; ore 19: concerto: 
"Canzoni sbronze" dei Mr. 
Whatever; ore 20: cena; ore 
21: cabaret con Fernando 
Foroni, poeta e cantastorie. 
Verranno esposte le mostre 
fotografico/documentarie: 
omaggio a Jean Vigo e al 
manifesto cinematografico 
dell'anarchismo, 
estemporanea di G. Pigozzi; 
Donne anarchiche e 
libertarie, allestimento a 
cura di Silvia Francolini del 
C.I.R.A. di Losanna. 

Per tutta la durata della 
festa funzioneranno: servizio 
bar/ristoro, stand di 
produzioni biologiche e di 
qualità, musica, servizio 
libreria e gadget libertari. 
Organizzano: FAI reggiana; 
FdCA prov.le cremonese; 
Gruppo dei Comunisti 
Libertari “F.lli Cervi” della 
Val d'Enza (RE) 

Info: 349.0080873: 
aquadrata@libero.it 


L’articolo che segue, di 
una compagna che sta par- 
tecipando alle azioni contro 
il muro, è costruito con un 
insieme di corrispondenze 
da lei inviateci via mail. 

La prima è una testimo- 


nianza diretta delle azioni 


del 4, del 5 e del 6 giugno 


‘nel villaggio di Marda. La 


seconda è un breve reso- 
conto delle drammatiche 
manifestazioni del 9 giugno 
a Salfit, tratto da un comu- 
nicato dei volontari del- 
l'Operazione Colomba. Infi- 
ne un report sugli eventi ve- 
rificatisi a Marda il 10 giu- 
gno, frutto di una conversa- 
zione telefonica con H, del- 
l'International Women Pea- 
ce Service. 


Nonostante Israele so- 
stenga di voler congelare la 
sua espansione coloniale e 
mostri al mondo la volontà 
di smantellare alcuni degli 
insediamenti edificati ille- 
galmente, quelli della stri- 
scia di Gaza, il percorso del 
Muro nei pressi di moltissi- 
mi villaggi della West Bank 
è stato invece stabilito pro- 
prio in modo da incorpora- 
re allo Stato di Israele le 
colonie. | villaggi palestine- 
si vengono così privati di 
parte del loro terreno agri- 
colo e delle risorse idriche, 
oltre a venire separati tra di 
loro, dalle infrastrutture e 
dalle strade di collegamen- 
to. Ad oggi è stato comple- 
tato circa un terzo del Muro 
dell’Apartheid: solo il 20% 
della barriera già costruita 


si trova lungo la Green. 


Line. Una volta ultimati i la- 
vori, il Muro sarà lungo 670 
chilometri e avrà sottratto il 
46% del territorio dell’attua- 
le Cisgiordania. 

Manifestazioni e azioni 
dirette nonviolente contro il 
Muro si succedono quoti- 
dianamente nei villaggi pa- 
lestinesi interessati dai la- 
vori di costruzione della 
barriera di separazione. 

Sabato 4 giugno, dopo 
giorni di intensissime pro- 
teste in varie zone (Bilin e 
Beit Surik in particolare), 
anche il comitato popolare 
del villaggio di Marda, nel- 
la zona di Salfit, ha indetto 
una manifestazione contro 
il Muro. 

Se il tracciato del muro 
non verrà modificato, anche 
Marda perderà infatti una 
larga percentuale del suo 
terreno agricolo, che verrà 
annesso all'insediamento di 
Ariel. Manifestazioni e azio- 
ni dirette hanno dunque an- 
che qui lo scopo di rallen- 
tare i lavori in attesa della 
decisione dell'Alta Corte di 
Giustizia in merito al per- 
corso definitivo. 

A Marda come altrove 
non si tratta però soio di 
una corsa contro il tempo e 
i bulldozer, ma anche e so- 
prattutto del ritorno di me- 
todi di lotta nonviolenti e 
dunque più inclusivi di ogni 
strato della popolazione. 
Invece di delegare la pro- 
pria lotta di liberazione a 
giovani maschi armati, don- 
ne, uomini e bambini di ogni 
età affrontano a testa alta 
l’esercito occupante, stabi- 
lendo relazioni di fiducia e 
di cooperazione sia allin- 
terno della comunità sia al 
di fuori, con altre comunità 


In lotta contro il Muro 


Lacrimogeni e pallottole contro manifestanti disarmati 


in lotta e con attivisti e atti- 
viste internazionali e israe- 


liane. La relazione politica, 


ma prima ancora umana, 
con compagni e compagne 
israeliane, una relazione 
basata su esperienze con- 
crete e obbiettivi comuni e 
dunque lontana dalla vuota 
retorica della convivenza, 
tanto cara ai potenti di en- 
trambi i lati negli anni della 
finta pace di Oslo, sembra 
essere un rilevante “effetto 
collaterale” di questo tipo di 
resistenza popolare. 

La manifestazione di sa- 
bato ha mostrato il lato sim- 
bolico di questa lotta. Cir- 
ca 200 persone tra abitanti 
del villaggio e attivisti e at- 
tiviste israeliane e interna- 
zionali, hanno marciato lun- 
go il futuro percorso del 


muro, scontrandosi in ma- 


niera decisa e determinata, 
ma nonviolenta, contro 
l’esercito che cercava di 
impedirlo. Sono stati scan- 


diti slogan nelle tre lingue ` 


(inglese, arabo e ebraico); 
donne, uomini e bambini di 
ogni nazionalità si sono al- 
ternati nelle prime file per 
gridare ai soldati la propria 
rabbia e contenerne la vio- 
lenza repressiva, riuscendo 
anche ad impedire gli arre- 
sti. Tutto questo sulla base 
dell’iniziativa individuale, 
della solidarietà e di una 
pari assunzione delle re- 
sponsabilità. Ai margini, ma 
ugualmente rilevanti, si al- 
lacciavano discorsi smozzi- 
cati, sorrisi, sguardi, pas- 
saggi di bottiglie d’acqua e 
di mezzi limoni. Come dice- 
va uno degli slogan: Co- 
struite fiducia, non muri. 
Nella notte precedente atti- 
visti e attiviste israeliane 
avevano trasformato i car- 
telli stradali che portano al- 
l’insediamento di Ariel (e a 
Marda) con adesivi che con 
la stessa grafica e lo stes- 
so colore dicevano cose 
come “8 chilometri al Muro 
dell’ Apartheid”. Oppure 
“Ariel: terra rubata”. 
Le azioni di domenica e 
lunedì sono state purtroppo 
molto più drammatiche. Do- 
menica il taglio degli ulivi 
per fare posto al Muro è ri- 
cominciato e gli abitanti si 
sono seduti sui propri cam- 


pi per cercare di impedirlo.. 


Le guardie di sicurezza, 
poco equipaggiate per fron- 


teggiare una situazione del 


genere, hanno prima spara- 
to a terra a pochi metri dal- 
le persone, e poi chiamato 
l’esercito che si è limitato a 
fare interrompere i lavori. 
Lunedì, il solo tentativo 
di raggiungere, disarmati, i 
campi è stato respinto dal- 
l'esercito schierato in cima 
alla collina di Ariel, che ha 
sparato centinaia di lacri- 
mogeni per circa tre ore ar- 
rivando poi addirittura ad 
attaccare alle spalle il grup- 
po (una trentina di palesti- 
nesi quasi tutti tra i 10 ei 
16 anni, tranne qualche 
contadino del comitato po- 


polare, tre internazionali, 
due israeliane) sparando 
lacrimogeni e proiettili di 
gomma da una distanza di 
pochi metri, per conclude- 
re poi con una caccia all’uo- 
mo, anzi al bambino, tra le 
case del villaggio. 
Nonostante questi mo- 
menti di resistenza sembri- 
no totalmente disperati, no- 
nostante cadano nell’indif- 


ferenza dei media, dell’opi- 
nione pubblica internazio- 
nale e della stessa autorità 
nazionale palestinese, lat- 
mosfera di serena determi- 
nazione e di solidarietà che 
vi si respira è il segno di 
quanto fruttuosi si possano 
invece rivelare sulla lunga 
durata. 

‘Nei prossimi giorni cer- 
cheremo di tornare a Mar- 
da. Ultima arrivata nelia lot- 
ta contro il Muro, la zona 
rischia infatti di rimanere 
priva della presenza inter- 
nazionale e israeliana, che 
negli ultimi tempi ha fre- 
quentemente permesso di 


contenere la furia omicida. 


dell’esercito. 
Ruby, Sobrin, Quico 


SALFIT-NORD RAMALLAH: 
ARRESTATI ISRAELIANI E 
UNA STATUNITENSE 

Il 9 giugno a Salfit due 
israeliani e una statuniten- 
se sono stati arrestati dal- 
l'esercito israeliano duran- 
te una manifestazione non- 
violenta contro la costruzio- 
ne def muro in atto a Salfit. 
La loro colpa è l’aver tenta- 


‘to di documentare tramite 


un video il dialogo tra un 
centinaio di palestinesi di- 
sarmati e una ventina di 
soldati israeliani. 
. Gas lacrimogeni cance- 
rogeni sono stati lanciati 
contro i manifestanti, intos- 
sicando in modo grave due 
palestinesi. Altri 3 manife- 
stanti palestinesi sono sta- 
ti bastonati dai soldati. 

| manifestanti avevano 
tentato di raggiungere il 
cantiere del muro, per pre- 


venire la distruzione dei 
numerosi alberi di ulivo. Il 
cantiere in questione dista 
ben 22 km dalla Linea Ver- 
de, il limite tra Territori Oc- 
cupati di Cisgiordania e 
Stato d'Israele. Il villaggio 
di Salfit perderà più di 600 
ettari di terra con decine di 
migliaia di alberi d“ ulivo, 
base della debole economia 
di ogni famiglia. In alcuni 


punti il muro che si sta co- 
struendo intorno l’insedia- 


mento di Ariel, dista anche . 
più di un chilometro dall’in- 


sediamento, creando così 
spazio per la futura espan- 
sione dello stesso. Alla 
manifestazione erano pre- 
senti pacifisti israeliani, in- 
ternazionali e anche alcuni 
italiani. 

In serata la ragazza 
americana arrestata è sta- 
ta rilasciata dopo aver fir- 
mato un foglio in cui si im- 
pegna a non tornare nel 
nord della Cisgiordania per 
le prossime due settimane. 
| due pacifisti israeliani 
sono stati trattenuti in arre- 
sto per aver rifiutato di fir- 
mare un analogo foglio. 

Tratto da un comunica- 

to diffuso dai volontari 
dell'Operazione Colomba 


NABLUS, 10 GIUGNO: 
CORRISPONDENZA 
TELEFONICA SUI FATTI 
DI MARDA 

Continua l’escalation di 
vioienza contro le manife- 
stazioni di protesta per la 
costruzione del muro neila 
zona di Salfit e Marda, nei 
pressi dell’ insediamento di 
Ariel. 

Dopo i gravi fatti di ieri a 
Salfit, su cui hanno già ri- 
ferito i volontari di Opera- 
zione Colomba, oggi la si- 
tuazione è precipitata a 
Marda. Riferiamo quanto 
testimoniatoci al telefono 
stasera da H., volontaria 
dell’ International Women 
Peace Service, che sta co- 
ordinando da settimane la 


presenza internazionale 


nella zona: 

Nelle prime ore della 
mattina, circa 150 abitanti 
del villaggio, accompagna- 
ti da 12 internazionali e 
israelian* hanno cercato di 
raggiungere i propri campi 
di ulivi, già devastati nei 
giorni precedenti dal taglio 
di alberi, per recitarvi le 
preghiere del venerdì. 
L'esercito ha immediata- 
mente risposto con il lancio 
di lacrimogeni, bombe so- 
nore e l'esplosione di pro- 
iettili ricoperti di gomma. 
Dopo poco però i soldati 
sono entrati nel villaggio 
esplodendo numerosi can- 
delotti lacrimogeni, anche 
dentro ad edifici e alla mo- 
schea. Hanno lanciato 
bombe sonore e sparato 
proiettili ricoperti di gomma- 
in mezzo alla folla in fuga 
da distanza ravvicinata. Gli 
spari hanno ferito tre pale- 
stinesi, un quarto è stato 
ferito ad una mano da un 
candelotto lacrimogeno. A 


«questo punto l’esercito ha 


iniziato a sparare con armi 
convenzionali, prima una 
raffica, poi dopo alcuni mi- 
nuti, una seconda. Miraco- 
losamente non ci sono sta- 
ti feriti con questi proiettili. 

Hanno arrestato un'inter- 
nazionale, rilasciata in se- 
rata dopo aver firmato un 
impegno a non rientrare 
nella zona per due settima- 
ne. ll secondo arrestato, un 
israeliano, si è rifiutato di 
firmare l'impegno a non 
rientrare per tre mesi nei 
territori occupati. Si trova 
tuttora in carcere e vi rimar- 
rà fino al processo, previ- 
sto nelle prossime settima- 
ne. 

A tutt'ora i due villaggi di 
Marda e Kifl Haris sono cir- 
condati da mezzi militari. 
Nel primo sono rimasti per 
la notte un compagno e una 
compagna israeliani, a di- 
fesa della popolazione; nel 
secondo un gruppo di inter- 
nazionali presso la sede 
dell’IWPS. In serata la re- 
sponsabile H. è stata inti- 
midita e minacciata di 
espulsione da parte dei mi- 
litari presenti. 

L'esplosione di raffiche 
di arma da fuoco contro la 
folla inerme e disarmata 
rappresenta un gravissimo 
passo di innalzamento del- 
la repressione. L’esercito 
ha cercato di negare il fat- 
to, arrivando a sostenere 
che i colpi fossero stati spa- 
rati da palestinesi. || ritro- 
vamento dei bossoli da par- 
te di attiviste israeliane rap- 
presenta tuttavia una prova 
lampante che è stata imme- 


diatamente offerta ai mez- 


zi di informazione e alle 
autorità competenti. l 
Purtroppo ci si aspetta 
che la spirale non si arre- 
sti. Internazionali e israe- 
lian* cercheranno di mante- 
nere una presenza continua 
nei due villaggi stretti nella 

morsa dell’esercito. 
Ruby, Sobrin 


INFO: 


d 
fi 


Cassina 
de’ Pecchi 
in sciopero 
da otto mesi 


Alla Siemens di Cassina 
de’ Pecchi, un paese della 
cintura milanese, un grup- 
po di lavoratori è in sciope- 
ro da oltre otto mesi contro 
il turno di notte, imposto 
dall'azienda nonostante i 
lavoratori abbiano bocciato 
l'accordo inizialmente si- 
glato dai funzionari sinda- 
cali territoriali. 

La Siemens impone i tre 
turni nonostante molte po- 
stazioni siano inoperative. 
Vi è inoltre un massiccio 
impiego di manodopera in- 
terinale mai confermata sul 
posto di lavoro e continua- 
mente cambiata. 

| lavoratori interessati, 
uomini e donne, sono 120 
dei 950 impiegati nello sta- 
bilimento di Cassina, dove 
300 operai sono occupati 
nella produzione di ponti 
radio e tecnologia radio 
mobile. | 

| lavoratori in sciopero 
durante il turno di notte 
sono sostenuti economica- 
mente dai colleghi tramite 
una Cassa di Resistenza. 
Fino all’8 giugno sono sta- 
te effettuate 1600 ore di 
sciopero nel turno notturno 
e due settimane di sciope- 
ro di mezz'ora a turno. 

Ai lavoratori della Sie- 
mens di Cassina stanno 
giungendo messaggi di so- 
lidarietà da altre aziende, 
scuole e organizzazioni sin- 
dacali che sostengono eco- 
nomicamente la Cassa di 
Resistenza. Grazie a que- 
sta Cassa le ore di sciope- 
ro notturno sono state retri- 
buite con circa 9.000 euro. 
-= Una concreta dimostra- 
zione della forza della soli- 
darietà e del mutuo appog- 


gio concreto per lo svilup- 


po di lotte di lunga durata, 
le sole capaci di far male al 
padrone e, quindi, in pro- 
spettiva di ottenere dei ri- 
sultati. 
Eufelia (da un comuni- 
cato delle RSU Siemens 
Cassina de’Pecchi) 


I veleni della 
Valle del 
Sacco 


Il fiume Sacco scorre nel 
Lazio orientale, tra la pro- 
vincia di Roma e quella di 
Frosinone, è lungo una ot- 
tantina di Km, si getta nel 
Liri - Garigliano ed insieme 
arrivano nel Tirreno, se- 
gnando il confine tra Lazio 
e Campania. Quello che 
viene gettato in questo fiu- 
me, da anni, è un cocktail 
di schifezze. Follia, questa, 
abbastanza comune a tutta 


l’Italia, vista l’incuria ed il 


pressappochismo interes- 
sato di industriali ed ammi- 
nistratori. Andiamo, comun- 
que, con ordine. 


Nei primi giorni del mese 


di aprile si scopre che il lat- 
te prodotto da bovini ed ovi- 
ni, in aziende che hanno il 
pascolo lungo la media val- 
le del fiume, è inquinato dal 
beta-esaclorocicloesano, 
un antiparassitario simile al 
DDT, vietato da anni. Ne 
sono state trovate concen- 
trazioni fino a 2000 volte la 
soglia ammessa per leg- 
ge.(!) | 

| comuni direttamente 
coinvolti, con aziende chiu- 
se, latte ritirato e distrutto, 
abbattimento dei capi, sono 
Colleferro, Segni, Gavigna- 
no, Paliano, Morolo, Sgur- 
gola, Supino. 

La stessa sostanza è 
contenuta nei fusti tossici 
interrati nei siti ARPA 1 e 
ARPA 2, la cui esistenza è 
nota alle amministrazioni 
locali da almeno 15 anni, 
come si evince da ordinan- 
ze di bonifica e sentenze di 
tribunale nei confronti del- 
la società SNIA-BDP/Se- 
cosvim, produttrice di que- 
sto ed altri pesticidi. Ordi- 


nanze di bonifica sempre. 


ignorate da questa perla 
d'industria. 

Altri dati ed alcune con- 
siderazioni. f 

- In questo caso non si 
parla di discariche abusive 
gestite da ignoti. `.. 

- Le analisi conosciute 
sono state fatte dalia ASL 
Roma Ge da altri enti pub- 
blici, nel latte e nei terreni: 
non si conoscono le con- 

centrazioni nel fiume e sino 
a dove arriva questo inqui- 
namento. Si sa che la mo- 
lecola in questione non si 
degrada in acqua e quindi, 
presumibilmente, è arriva- 
ta al mare, inquinando 
quanto è a valle di Collefer- 
ro. 
- La SNIA, le” sue deriva- 
te e consociate, nate dagli 
spezzatini industriali degli 


ultimi anni, posseggono 
650 ha nel comune di Col- 
leferro. 


- Con il declino dell’atti- 
vità industriale si sta utiliz- 
zando questa area per lo 
stoccaggio e l'interramento 
di rifiuti tossici. Questo più 
o meno legalmente, copia- 
ta dalle decine di aziende in 
crisi che trovano nuove ri- 
sorse diventando’ discari- 
che abusive. Tant'è vero 
che non passa mese che 
non si trovino schifezze sti- 
pate in qualche sito. 

- La molecola in questio- 
ne non è l’unica sostanza 
tossica prodotta ed interra- 
ta. Il polo chimico di Colle- 
ferro è stato protagonista di 
tutto il ciclo della chimica 


t 


industriale, con conseguen- 


ti rifiuti tossici. 

- Le responsabilità di isti- 
tuzioni e sindacati, muti e 
complici per anni, sono evi- 
denti. 

- Continuano, inoltre, 
molte produzioni inquinan- 
ti, comprese quelle del ci- 
ċló della guerra. La produ- 
zione e la commercializza- 


IONE 


zione del polo militare va, 
attualmente, dal propellen- 
te per razzi alle bombe a 
grappolo. 

- Sono presenti nell’area 
tra Colleferro ed Anagni 
due inceneritori di rifiuti, del 
tipo dei termovalorizzaitori. 

Come inquinamento del- 
le menti, dei rapporti e de- 
gli elementi non c’è male, 
eh? 

Nelle settimane prece- 
denti a questo disastro, di- 
verse situazioni ed associa- 
zioni dell’alta e media valle 
hanno dato vita ad un coor- 
dinamentc contro la guerra, 
individuardo nel territorio, 
nelle sue produzioni di mor- 


‘te e nella composizione so- 


ciale delle. valle i referenti 
per una presenza costante, 
quotidiana, di lotta e pro- 
getto. Si ẹ dato vita ad al- 
cune iniziative tra cui un’as- 
semblea in piazza, a Colle- 
ferro, che è il centro più 
grande della valle oltre che 


il luogo di produzioni belli- 


che. 

Appena si è avuta la no- 
tizia del disastro, ci si è 
mossi immediatamente, 
con volantinaggi e presen- 
za nei diversi ambiti di di- 


battito, acquisendo infor- . 


mazioni, prendendo contatti 
con le diverse realtà di pro- 
duttori ed abitanti, allargan- 
do l’attenzione pubblica ai 
collegamenti tra i diversi 
problemi che vive il nostro 
territorio. Si è in movimen- 
to, nella direzione di una 
struttura autogestita, for- 
mata dagli abitanti del ter- 
ritorio, in grado di dare ri- 
sposte immediate nella si- 
tuazione di crisi e di proget- 
tare lotte ed alternative. 
Le difficoltà sono molte, 
visto il panorama di silenzi, 


responsabilità ed ignavia, 


ma tant'è. I 
Enrico Ranieri bakunino 


Val di Susa 
la lotta entra 
nel vivo 


All'indomani della gran- 
de manifestazione popola- 
re contro il TAV che ha vi- 
sto trentamila valligiani sfi- 
lare da Susa a Venaus, al 
tavolo di concertazione tra 
la Regione Piemonte e i 
rappresentanti delle Comu- 
nità montane Alta e Bassa 
Val di Susa, la governatore 


Bresso non si è neppure 


presentata. Pare che fosse 
impegnata a Roma per que- 
stioni “olimpiche”. Il rappre- 
sentante del governo regio- 
nale ha buttato sul tavolo 


delle trattative l’offerta di un 


“tecnico” scelto dai valligia- 
ni che affianchi quelli inca- 
ricati della realizzazione 
dell’opera nell’effettuazione 
di alcuni sondaggi. Anche 
questa volta le istituzioni 
rispondono un bel “NO” agli 
abitanti della Valle e a quelli 
della Grorida Ovest che in 
maniera. pressoché unani- 
me si sono pronunciati con- 
tro la linea ad Alta Velocità 


che dovrebbe devastarne il 
territorio. 

i due presidenti delle 
Comuiità Montane, il dies- 
sino Ferrentino e il leghista 
ecofascista Carena si sono 
divisi. Ferrentino ha dichia- 
rato che l’inizio dei lavori 
segnava la fine della tratta- 
tiva e l’inizio della resisten- 


za non violenta ai cantieri. 


Carena, l'avvocato che in 


Valle ha difeso vari fascisti 
tra cui i titolari della Brown 
& Bess, l’armeria al centro 
di tanti dei cosiddetti “mi- 
steri della Val Susa”, ha di- 
chiarato che intendeva 
mantenere aperto il tavolo 
di concertazione. | giornali, 
ed in particolare la “busiar- 
da”, i! quotidiano di Fami- 
glia, di chi, come sempre da 
queste parti, ha le mani in 
PESA di TAV, si 


fare alcune trattativa. 


sono affrettati a marcare la 
“divisione”. 

Nelle stesse ore veniva 
annunciato che il 27 giugno 
a Bruzolo, in bassa Val 


Susa e il 29 a Venaus, in . 


Val Cenischia, partiranno | 
lavori. In valle fervono le 


iniziative: assemblee ed il 
presidio quotidiano di fron- 
te all'area destinata a can- 
tiere dalla CMC a Venaus 


vanno avanti. Sin dal saba- 
to 25 il presidio diventerà 
permanente. La mattina di 
lunedì 27 e quella del 29 le 
ruspe troveranno ad atten- 
derle i tanti che pensano 
che sulla vita della gente 
non si può e non si deve 


Mortisia 


< Per info: fat@iniete.it it; 
oura po; 338 ar 


morini 


SOLE NERO A CURA DI E. BARTULI, MESOGEA EDITORE, 


MESSINA 2004, EURO 19, 90 


“Ci accusarono di cospirare contro l'ordine costituito. 
Eppure non credo amassimo il disordine.” 


Aziz El Quadie 


ii Pe elegante casa editrice siciliana Mesogea ci introdu- 
ce a questo splendido libro sul mondo carcerario. Un li- 
bro di impegno politico, civile e umano oltre il letterario, 
anche se ha permesso a tre degli autori, che sono del 
Marocco, di partecipare al Festiva! della Leiteratura di 
Maritova, con alcune difficoltà di carattere politico. Con 
un sottotitolo “Anni di piombo in Marocco” gli autori nar- 
rano il buio della dimensione carceraria, alcuni anche dopo 
dieci anni di reciusione per il “desiderio” della “politica” e 
della “libertà”. Tre degli autori sono ora impegnati in un 
lavoro di vigilanza sul trattamento dei detenuti “comuni” 
nelle carceri del Marocco. Il volume, come scrive Nour- 
Eddine Saoudi è il frutto della riflessione sulla “logica 
repressiva del regime” e del potere e dello Stato, in anni 
in cui “a dispetto di una facciata di multipartitismo” sono 
scomparse più di millecinquecento persone, e sono state 


commesse “gravi violazioni dei diritti umani” 


ressano i diritti umani. 


— a chi inte- 


L’auspicio di chi scrive è che questo volumetto; di in- 
teresse assoluto, faccia conoscere al grande pubblico il 
lavoro raffinafo e di grande spessore che l’editore 
Mesogea (e la sua rivista) sta compiendo sulla cultura 
del Mediterraneo, con libri come questo, disponibili ad 


| entrare senza remore nel dibattito civile contemporaneo 


in tema di multiculturalità e di diritti dell'uomo. 
Un libro coraggiosissimo di un editore coraggioso. 
Ambedue meritano di essere conosciuti e tetti. Come. le 


trovate... 


poesie di Aziz El Ouadie sulla tortura in carcere; che qui 


“Gianni Buganza 


UMANITÀ NOVA 


al 12 giugno 2005 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
GENOVA, G. Barroero, 80,00; 
GHIARE DI BERCETO, F. Saglia, 
20,00. 

Totale * 100,00 


ABBONAMENTI 
RAVENNA, D. Lugaresi, 22,00; 
CHIOGGIA, R. Cardi, 40,00; PIAN- 
GIPANE, D. Gavella, 40,00; PIA- 
CENZA, S. Bruzzi, 40,00; PALER- 
MO, M. Di Carlo, 40,00; PARMA, a/ 
m Fausto, |. Lanfranchi, 40,00; 
PARMA, a/m Fausto, Circolo Arci. 
“Pedale Veloce”, 40,00; PARMA, a/ 
m Fausto, G. Apostolou, 40,00; 
SELVA DEL BOCCHETTO, a/m 
Fausto, L. Castaldini, 40,00; BEL- 
LUNO, G. Petros, 40,00; S. GIO- 
VANNI A PIRO, P. Paladini, 40,00. 
Totale * 422,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
MEDESANO, Borén, 100,00. 
Totale * 100,00 


SOTTOSCRIZIONI 
. CALESTANO, A. Pizzarotti, 50,00. 


Totale * 50,00 


VARIE 

GHIARE DI BERCETO, F. Saglia, 
10,00; MONTECORVINO ROVEL- 
LA, D. Colangelo, 1,60. 


Totale ° 11,60 


Totale entrate ° 683,60 
USCITE 
composizione n°22 77,47 
impaginazione n°22 114,00 
stampa n°22 465,00 


spedizione n°22 * 250,00 
Totale uscite * 906,47 


saldo n°22 -222,87 
saldo precedente -7.692,26 
saldo finale -7.915,13 
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Volontà assassina 


-= Sabato 11 giugno, alle 5 
di mattina, un gruppo di 10- 
| 15 fascisti ha compiuto un 
raid al Barocchio, squat 
anarchico torinese. Sve- 
gliati dall’incursione due 
occupanti sono usciti e So- 
no stati subito accoltellati, 
. dopodiché — attaccati dagli 
altri occupanti, che hanno 
cominciato a lanciar loro te- 
gole dal tetto — gli aggres- 
sori sono fuggiti. Uno dei 
feriti, Dino, ha riportato vari 
tagli alle braccia, di cui uno 
in profondità che gli ha reci- 
so un’arteria: è stato ricu- 
cito e dimesso. L'altro, 
- Massimo, ha riportato di- 


verse ferite: al collo, alla 


testa vicino all’occhio e, 
quella più grave, alla pan- 
cia che ha determinato la 
lacerazione del diaframma. 
E stato operato in mattina- 
ta e trattenuto all'ospedale. 


Solo il caso ha voluto che 
la coltellata non colpisse 
organi vitali. 

La bestia fascista si sta 
risvegliando. L’opera di le- 
‘gittimazione del passato re- 
gime, che ha subito un’ac- 
celerazione spaventosa 
con l'ingresso di AN al go- 
verno, sta dando i suoi frutti 
velenosi. Il fantasma dello 
squadrismo dei primi anni 
Venti sta riprendendo cor- 
po. Dopo i fatti di Milano e 
di Roma adesso è Torino 
nell’occhio del ciclone. Do- 
po le gesta degli assassini 
in divisa, che in questi ulti- 
mi tempi si sono resi re- 
sponsabili della morte di 4 
immigrati, ora rispuntano 
fuori dalle cioache gli as- 
sassini fascisti. 

Quanto è accaduto al 
Barocchio è di una gravità 
inaudita, che sarebbe folle 


Solidarietà 


antifascista 


zifascismo mostrano la lo- 
ro vocazione sbirresca al 
servizio dell’ordine costitu- 
ito, guadagnandosi le sim- 
patie e i favori delle destre 
governative e dei poteri for- 
ti. 

Una città come Torino, 
ad esempio, vive un mo- 
mento delicato, stretta tra la 
crisi irreversibile di un mo- 
dello di sviluppo targato 
Fiat e la volontà, costi quel 
che costi, di affidare il futu- 
ro al baraccone olimpico e 
alle grandi opere, come il 
TAV. 

A pochi giorni dalla gran- 
‘de manifestazione popola- 
re contro il TAV del 4 giu- 
gno, in Valle ed in città ci si 
sta preparando al 29 giu- 
gno, data di inizio dei lavo- 
ri al tunnel di Venaus: il tre- 
no della morte non deve 
passare e la gente è deci- 
sa a fermarlo ai blocchi di 
partenza. 

Mentre l’attenzione e 
l'impegno di tanti sono ri- 
volti alla lotta popolare con- 
tro il TAV, alla solidarietà ai 
migranti in rivolta al CPT, 
alla denuncia del razzismo 
omicida dello stato, puntuali 


come sempre, si presenta- 


no le truppe d’assalto dei 
padroni. 

L'attuale momento è pe- 
raltro favorevole alla ricom- 
parsa di queste controfigu- 


re, di fronte ad una sinistra 
politica incapace di uscire 
dalle logiche elettoralisti- 
che ma anche davanti ad 


‘una latente ripresa dei con- 
flitti sociali quale conse- 


guenza di una crisi econo- 


mica sempre più stringen- 


te. E d’altra parte l’eserci- 
zio della violenza squadri- 
stica è sempre stato, all’in- 
terno dell'estrema destra, il 
paradigma attraverso cui si 
ridefiniscono e si sperimen- 
tano egemonie ideologiche, 
gerarchie. interne, forme 
operative e nuove aggrega- 
zioni territoriali. 

Per questo, prima che si 
debba piangere un altro no- 
stro morto, è urgente che 
l’escalation squadrista tro- 
vi risposte collettive ade- 
guate, sia sul piano dell’au- 
todifesa militante che con lo 
sviluppo deli’opposizione 
radicale ad un dominio che 
non solo utilizza gli stru- 
menti legislativi del regime 
fascista per imporre la sua 
“pace”, ma non esita ‘ad ar- 
ruolare anche le solite 
squadre della manovalanza 
tricolore. 

Lotta antifascista contro 
gli squadristi e chi ii proteg- 


Solidarietà alle vittime 
delle aggressioni. 
Solidarietà al Barocchio 
e ai due occupanti feriti. 
Commissione di Corri- 
spondenza della FAI 


sottovalutare e che ci deve 
imporre alla riflessione e 
indurre all’azione. 

Rispetto agli episodi pre- 
cedenti — compreso quello 
conclusosi tragicamente 
con la morte di Dax — in 
questo caso vi è un innal- 
zamento di livello che la- 
scia sconcertati. Non si 
tratta di una rissa (anche se 
causata da preordinata pro- 
vocazione) tra fascisti e 
antifascisti, non vi è l’attac- 
co squadrista ad un concer- 
to o ad una manifestazione 
di sinistra ma siamo in pre- 
senza di una squadra di si- 
cari armati di coltello che 
cercano di colpire, nel cuo- 
re della-notte, in casa pro- 
pria (anche se occupata), 
delle persone che stanno 
dormendo. E questo con 
determinazione assassina. 

Quando si accoltella in 
dieci contro due (pure di- 
sarmati) non ci sono atte- 
nuanti. Quando si tira di 


coltello al ventre, è palese, 


si vuole ammazzare. Quan- 
do si fa tutto questo a viso 
scoperto non ci sono dub- 
bi: si godono grosse prote- 
zioni. 

Dopo le prime prove sul 
campo (si contano ormai a 
decine gli antifascisti accol- 
tellati, gli squat ed i centri 
sociali incendiati in tutta Ita- 
lia), adesso ie larve fasci- 
ste sono passate alla se- 
conda fase del loro piano 
scellerato: l’eliminazione fi- 
sica degli avversari. 
=- Sarebbe ingenuo pensa- 
re che questo sia il frutto 
dell’azione di alcuni mente- 
catti sbandati ubriachi o 
strafatti che, per passatem- 
po, accoltellano i compa- 
gni. Questi possono forse 
essere gli autori, i gregari, 
la manovalanza, non chi di- 
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rige il gioco. Qui siamo di 
fronte ad un disegno preci- 
so, preordinato a tavolino, 
che sta allargandosi in tut- 
to il paese con un’escala- 
tion impressionante. Dise- 
gno che, se non vogliamo 
piangere future vittime, Oc- 
corre assolutamente spez- 
zare con ogni mezzo. 

Anche se sostanzialmen- 
te divisa da una fascia che, 
mascherata di democratici- 
smo, punta ormai solo alla 
conquista del potere con 
mezzi legali (come AN e, 
con la sua peculiarità, la 
Lega Nord) e una fascia 
che si dibatte tra la parte- 
cipazione al gioco demo- 
cratico e l'affermazione in- 
discussa dei principi fasci- 
sti (come Fiamma Tricolo- 
re, Forza Nuova e i segua- 
ci vari della nipotina del 
duce), la destra fascista è 
nel suo complesso respon- 
sabile di quanto sta acca- 
dendo oggi in Italia. Tra chi 
impugna il coltello e chi gli 
prepara il terreno, legittima 
lo squadrismo, il fascismo 
e la Repubblica di Salò, che 
della soppressione degli 
avversari hanno sempre 
fatto vanto, sostanzialmen- 
te vi è poca differenza. 

Nonostante le polemiche 
anche pesanti che vedono 
contrapposte destra fasci- 
sta istituzionale e destra ra- 
dicale, in realtà le collusio- 
ni, ie amicizie e i legami po- 
litici trasversali fra loro non 
sono mai venuti meno. Così 
a Torino si possono vedere 
personaggi come il leghista 
Borghezio che si fa sponsor 
dei giovani di Forza Nuova 
proteggenidoli e rilasciando 
interviste in loro difesa e il 
consigliere di AN Ghiglia 
(sempre in prima fila ad at- 
taccare i posti occupati e a 
richiederne lo sgombero) 
che organizza concerti na- 
ziskin. | 

Non basta. A costoro bi- 
sogna aggiungere l’opera di 
ROS, DIGOS, magistrati, 
amministratori di sinistra e 
giornalisti che preparano il 
terreno alle aggressioni con 
l’opera continua di crimina- 
lizzazione dei posti occupa- 
ti e dei centri sociali. Se 
questi sono covi di “crimi- 
nali e terroristi” ben venga 
chi li elimina fisicamente. 

Contro ogni fascismo, 
ora e sempre, resistenza. 

-= Tobia 


La vita non 
vale un voto 


SE Bai dalla 1° pagina 


Dunque, la vita non può essere regolata col voto, tanto 
più che oggi questo esercizio del potere si dimostra es- 
sere sempre più un esercizio biopolitico del potere, ossia 
legato direttamente alle sorti della vita del pianeta. Pen- 
siamo alla guerra che dà quotidianamente morte; pensia- 
mo alla povertà di un notevole segmento della popolazio- 
ne mondiale, magari residente in aree ricche del pianeta, 
ma sfruttate, vessate, depredate da secoli, con il risulta- 
to dell’abbassamento dei livelli di aspettativa di vita, 
dell’innalzamento della morte prematura, della mortalità 
infantile, ecc. Pensiamo ai disastri ecoclimatici che mol- 
tiplicano malattie e precipitano la terra sul ciglio di un 
abisso di irriproducibilità della vita (e il Trattato di Kyoto 
è largamente insufficiente a rimediarvi, comunque la top- 
pa è persino rifiutata dai responsabili dell’effetto-serra che 
soffocherà l’intera popolazione mondiale solo se la Cina, 
tanto per fare un esempio, pretenderà di svilupparsi alla 
maniera occidentale, un’autovettura a famiglia nei pros- 
simi decenni e-300 milioni di marmitte catalitiche diffon- 
deranno benzene e piombo per i polmoni di tutti noi, an- 
che a migliaia di chilometri di distanza). 

Ebbene, come si fa ad affidare al voto politico la deci- 
sione su questi temi? Come si fa a delegare alla politica 
professionale, protesa alla propria riproduzione in quan- 
to elite al potere, corrotta e corruttrice non per deficit 
morale bensì per ragione di vita (loro...) questioni atti- 
nenti all’esistenza e al futuro dell’esistenza del mondo? 

Potremmo ricorrere a tanti altri esempi, dalla pena di 
morte come sanzione estrema in vita (altro che aborto o 
embrionicidio!) alle leggi che respingono i.migranti verso 
terre in cui sono destinati alla morte sicura per mano ar- 
mata dei conflitti disseminati dappertutto o per mano al- 
trettanto mortale di malanni, miseria, virus tranquillamente 
debellabili con i farmaci già esistenti, per non dire della 
mancanza di cibo in un pianeta che produce un surplus 
alimentare mal allocato. 

Per ognuno di questi e altri temi individuabili, in cui è 
in gioco, ogni giorno, la vita di un uomo o di una donna, di 
una bambina o di un anziano, al di qua delle differenze di 
genere, di orientamento sessuale, di credo religioso, di 
lingua parlata, di ideologia professata, ebbene è possibi- 
le mostrare con evidenza dei casi come sia irresponsabi- 
le affidare la vita al voto. Mai, per nessun motivo. 

-= Salvo Vaccaro 
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